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deile virtù alr
triii fi tenno

, per ca
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ne’ quali fi troiiano . E .

ienti, maifi inamente

tutti j

e vanno

defonti. 
liiftro, c
ne opere ;
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idiiiè ii Sauio f c,io. i.
Giu ili rifplendcrebbono co
me il Sole ; e con li raggi a Se 
efempio delle loro virtù met- 
terebbono, neiranimè, e ciio-

5 come in canno ̂A 4

R ede’
Laonde Atalarico

I O
: p ci

gli yni ammaefrrati da’
fatti de i loro antepaííliti, ten 
gono aiiantLgìi occhi la giii

io>
fe non q ueUo

ilaiìo di vdir dalli più.vecchi, 
ò di legger neIJ’hiilorie, e/fi

occhi propri/,e con le proprie 
mani efeguirlo. Perche, co
me diife Caio Mario alii Ro-

np potuto > 
honori 5 in 
memorie 
virtù ne 1’ •* ne l’hanno

ne fi dà, 
da gli huomini,

5 e dono al

ue ciafcimo

_ !ia ella - di 
poña , come fa Hierba catri
na . Si può imparare coil’imi-
tatione , come fiiinpquei gra 
Capitano de’ Troiani , c h o

X2. )
iuolo nella gloria de’

i ;I)a-i Maggiori
 ̂ iO, che tu impari il 

valore, eia fatica : la felici
tà , e la. fortuna da altri. Così

nel tempo buono. E 
CUI non pirteneiia il guiderdo
ne delli ilio! meriti dallapen 
na ’
ma 5 à cui attiene il
li; cótentauafi di
miatoilfuo valore in altri à 
fe fomiglianti ; il che è pre
mio della virtù, non della^ 
peribna . Ma, dopo che l’am
bi tiont ha tolto la mano, &  
il luogo alla virtù; fono à i
fatti illuilri fuccediite inde-

'

gne pretentioni ,
meriti, inuidia airimitatione.

sforzo de
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mone

la memoria  ̂per non

comune di coloro 5 che j pa-
ghi di fe , e delie cofe loro j 
vguaimente friggono di ve
dere li difetti propri; > che la 
bellezza altrui: perche al pa
ri gli offendono il Sole del 
biion’efempio j e le tenebre^
della loro mala vita. Voleiia 
Socrate^che gli huomini met«̂  
tedero gii occhi nella vita, &  
attioni de gli huomini fogna* 
iati : li quali, &  egli, e S.Ba- 
filio chiamano fpecchi della 
República : accioche veden
doli ; fi conofcelTero ò come 
fomiglianti à quelli nelle vir
tù,© come diiiomiglianti nel* 
li viti; • Rimedio facile, &

per il componimento 
i coiiumi, introdotto nel 

Móndo dallo Spirito Santo , 
autore delia fíloíbfía Chri-
_____ il quale ha lafciato
molti 5 e molto viui ritratti à 
i iecoli futuri, di quegl’ iliu-
ftri perfonaggi s e Santi Ra

de’ cuori Ica-
eccidio delia pigricia ;

loro
Santi ne’loro _ 
to da’ Senatori nella pace»da*

i  nella guerra . Vno 
. „̂_fti fpecchi metto io aUa 

vifta del Mondo *. &  è  la_> 
vita , &  attioni di Don,* 
Anna Ponce de Leon, Con-

5 Monica nel
Ce>nuento di Santa Chiara di

, e pa
tronato delia caia ai Priego, 
famofo per la fua religioiìta, 
e nobiltà:. Vedremo ne’ prf 

anni di lei vna
_____ . ■ dili

gente, e faggia 
meglia: appreflb vn’. 
fi ma Vedoua : e finalmente^
vna molto e per
fetta Religioifà. Paisò ella_* 
per tutti quefti gradi, come 
fèlli ciafcimo di quelliha-

A  3 "



iieiiè hauuro à 
efercitò tutti queffi

ese

come

terminano ne 
ejproponédoiìs ad ogn’ iftan-: 
te 5 niioue imprefe ì; peggio
rano fempre nel prefcnte, co 
la vana perfuafione di miglio, 
rarfinel futuro. Cangiano> 
pi ù fdocchi) che altro j l ’oro 
del tempo, che godono, per 
il ferro di quello 3 che fpera- 
no : e fanno materia da 
non quello 3 che

3 che penfano di fare

Í3verità li
ci 3 e le cupidigie ricchezze . 
V i faranno alcimÌ3che in riaC 
chediino di qiiefti fìad ne_j 
manchino al decoro; delle lo
ro perione3 ne 
ni de’ fuoi

etra l’acqua, Perche vn’ 
animo 3 nato per

delio fpirito 3 e tanto 
amatore delia purità del cor- 

e deiranimàj non così fa-
/  ^

in e
paga tributo di fiiggettione 
à chi ha fatto della pei fona_j

E la vite 3 che 
3 creice 3 

e lo fa col filo frutto fecon
do 5 non fa 3 tagliato il tron
cos foftentariì ; n̂e trapianta
ta in giardino riceue ineilo di 
fori . Ma queda Illiiflrlífima 
Contcíla ad ogni cofa adatta, 
e fatta dalla mano del Signo-
re per ogni coia j auuenga_j 
che tanto amante deilo dato

i e Religiofo ; con- 
fagrò li deliderij fuoi alla_j 
volontà di Dio

a
haiieiiai

5 v:
IO

& appog-
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'Beìid Conieffddi 5
Pietro fuo marito , 

il èùttb della Signora D.Ca
terina fua figliuola Marche» 
fa di; priego-,::;viuo efcmpio 
della Chriftiana nobiltà. E 
Separata da qiieft’ albero del 
Conte 3 per la di lui morte, e 
trapiantata nella Religionej» ; 
fi caricò di fiori, e

di eccèllenti wrtii « le quali 
hanno fparfo; per la Terra fi 
buon’ odore della fantità di 
lei ; quanto il Mondo hora_* 

ancora frefco : e , nelF 
_ jtura, ne la feccagginè 
mio ftile, ne la diuahiÉio» 

tempo farà bafteitolc
di frutti à guaftarlo, ò fminuirio.

'  s
s

S/
-  '  '

Del Nafcimema, Infcimìa
della, ConieC

'  c _  ' ^

V  -

■'1

Oa Anna ponce
m

cena granae 5 e fica  a Città di 
Andaiuzia , Coìonia, fecon
do penfano alcuni, delli Ro
mani , chiamata Marcia ; iio  
altri tempi capo del Vefeo- 
nato, &  a’

gna
Croce . Felice prono-

grandi 
in virtù di que

m

tenne di 
d o , c

gno, pófelar C«? 
, del

Fu -.fig^ 
»Rf?-

Ponce de Leoíij e di D, 
Maria Giron fíglia del Gonie 

Vregna, e deiía mag-gior
► iitá di S p a g n a h u o -
íi tutti di ffloltanomiQau- 
nei mondó : tanto per i! 
gue,da cui diícédónoi co
per ii molto, che efii liaUf

no



4 Uh. Fnmé della Vita
no fatto j per accrefcer la_, 
gloriai che da* maggiori faoi 
hall riceiiuro. NeÌi’opinioa
di tutti 5 fono qualità delia., 
perfona fteiià lì meriti delii 
iuoi antepaiiàti : perche co
munemente il rio porta Ia_> 
virtù del Rio natiuo fonte ; e 
vergognaniì gli huomini di
far quello, di che non troiia- 
no nel loro lignaggio fomi- 
glianza. Ma teffàno hiftoria 
della nobiltà de’ loro mag
giori quei, che penfano di ri- 
compenJare la àerilità de’ra- 
mi, con il vigore, e forza del
la radice : e quei, che norj.̂  
hanno nel frutto j vogliono

lu ce ,
tii ne’iuoi primieri autori; 
in molti tramonta, e 

5 con l’ombra ; & 
de* loro v itij. Ma quella 
gnora
ficeuè da’fuoi genitori : e, co

virtù 5

fita IHrpe. 
anni : SI

cominciaife

delle
i’aipettaiiano I  tolfegì’ 
li genitori 
na , per
Prefeiì raifunto 
la Ducheflà di Mencia forel. 
iadei: Duca di'!^edina Sido-
nia Di Enrico, e moglie di 
D, Pietro Girone Conte de

> e zia della bambi
na : e la códuife feco ad Ara. 
hai grande, e principal Terra 
del Ducato di Viibna : done, 
con molto > e chri-

, là Du- 
i teneri anni 

e li coilumi
a

natura,

, con la fila., 
, talmente I o

tutte
del nome di le i, la chiama-
uanp per fopranome,i’Agnel. 

Non il fentiiia di lei
in lei

5 non
o > non fi contra  ̂

i e dà sii



7
- fuo zio : íijecchio Se’ Princi-

i 2 di ghì tutti li

che la ConteiTa ; e le fii com4 
pagna neili fiioi efercitij di 
virtù 5 e di lettere, AiTegnò 
due Cappellani, che, con di
ligenza, infegnàilero loro li
no alla Gramática. E la Con» 
teflamoftro in quefìo graa^ 
felicità di memoria ; &  in po- 
chi anni arrìuòjcon lo iludió, 
done huomini non fon arriua.
ti in
della fua età era tanto appro
fittata nella lingua latinajche 
rinfendeua bcniifimo : e l o

tempi hannoliauiito ir 
età j uidiatori,e pochi imitatori^

j

o  ■ '

chiò ne’ viti; comuni 
fanciullezza, ne le fu mai tro» 
nata in bocca mcnfogiio 
Finitili dodici anni, tratto 
l’Imperatore di accafarla con 
vn figlio di VII gran Caualie- 
re prillato fùo . Ma , non in
chinando à tal partito li pa
renti di lei 5 I>̂  Pietro Ponce 
zio fuo 5 con il ri 
fegreto, che in tal’occafione 
coiiueiìiuaila mandò in MiÌb«

\ « 4 ' ̂ 7%
na , e laconfegno

CA P. SE C O N D O

Ìì>eìlii felicita della, Qontejfd, dt 
ejfcre fata allenata iti 

Cafa del Conte di 
na'i e

e fatti di 
luL - ,

len per gran felicità San
, che Eufto-

folle educata in 
&  hauelle goduto dell’ ami- 
ilà , e fama conueriatione di 
Marcella vedoua , e della ina

a. Perche, come 
1 uiicepoii ibno teilimonij 
della feienza del Maeftro ; e li 
Soldati del valore del ior Ca-
pitano ; cosi 
redi de’
riportano 
ili de’ loro 
iiiun’ altra

e  «
viti;
na
ner pallàio il  meglio delli
fuoi anni nel Palazzo del C o 

te ; "

,'  ^

'



8 Lìk Frm& delia Vita

. '< - 

X  '

te t fe non la vogiiam piu co- 
ilo chiamar Caia di Religio
ne : doue ella hebbe efempi 
di eccellenti virtù, e fueglia- 
toij per profeguirle. Fu il 
Conce religiolb nella vitaj e, 
fopra modojdato al culto Di- 
tiiiiOj & à gli eiercitij d'ogni 
xdrtù. Adornò i Tempij ; non 
come di Nepotiano ingrandii 
fee S. Girolamo, con feftoni 
di fiori, e ghirlande di rami, 
&  herbe odorofe, fecondo 
iVfo antico ; ma col Tuo oro, 
&  argento; con lailre di mol
to prezzo, e bellezza ; coìi_, 
drappi 5 & altri ricchi orna
menti , che hoggidì moilra- 
110 ai mondò gPimpieghi del
le fue molte facoltà, occu
pate in  .edificii fonmoiì di 
Chiefe , di Gollegii 5 d^Vni- 
iierfità : che rapprefentano à 
tutti ii zelo del ino chriflia- 
no petto , e condannano 
vane , e perdute fpcie 
inondane apparenze. 
che, come diile Seneca,

»al

Infegnaiia, F 
virtù, comVnù 
nella guerra, 
egli fteiro ; e voieua,

fuoi Ser nitori riceüeíTero da 
lui non folo Finfegnamento Í 
ma anche - F eièmpio.. 
vn folo fatto, degno della fua 
Nobiiifiìma conditione , e di 
quella grandezza d̂  animo 
propria de’ Principi; il cui fia
tò è più folleuato, che doue 
poilano giungere gli ardimé- 
ti delle perfone più bafie ad 
oltraggiarlo . Tolfegli voj 
Seruitore da otto mila feudi ; 
colpa, che poche volte troiia 
graia appreiToi Principi, che 
della vita fanno mercede, non 
del denaro. E fatto il Reo“ 
prigioniero, diceua contro il

re lamenti, e parole 
ingiuriofe : d’ordiiiaiie armi, 
di cui fi vagliono i colpeuoli > 
contro li Giudici, e gFimpo- 
tenti,CQtro li poderoii. Giuii- 
fero quefte alF orecchie dei 
Principe ; perche non manca
no mai liiiìngatori, ò aimet- 

i, che contro gli affitti ac
corrano alla vendetta : & in_, 
vece di porger la mano alli 

Ì5 danno loro delle fpin^

per mezzo 
fole po 
animi g

ii ai fine
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Ma fell giorni

\

Groce Etili quella ^iintio- 
ne

la . & 5 àndando con 
adorare la Croce 3 buttò di 
iimóiìna nel bacile, doiie fi 
faceua à Noftro Signore rof- 
ferta 3 la rim ella del 
di otto mila feudi : e di 

i ! aggrauij di parole
medefimo riceuute . Atrio-• ^

ne veramente

O-
tD

come n
è proprio 

rere contro li ilici 
non contro le fue auuerfità . 

come'in
: E proprio 

de’ Re ' vdir fnalej haiiendo 
fattocene ; perclie l’ira è co-

icuori;

nuocere

maneggia . jNeHa iteila giU" 
fa l’ardor dell’ ira ne gli ani
mi grandi facilménte s’ am
morza : e ne gli ftretti j

orepia, come 
nuuole, 
mente punito il fuo autore-i 
col fuo proprio danno. E fo. 
no l i  penfieri di fdegnó di 
razza di vipere y che prima-* 
vccidono chi gli ha generati. 
Altri così fi fdegnaiio contro 
li viti; ; come

• e COSI pvcv-cuiv/ y

in haueilero ad
Conte

iia a r come-
ogni giorno peccato; 

E così fiìggiua li peccati; coi 
me fe à niuno liaueffe per
donato.

; i ■ .. ? i ■
I i :>

Sii Ì
' ̂ .. ) y  '

. '
I

4

B CAP.

I

\
V - .'1
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e virtù
*> Camejjk mila, fua

'  ■

A tale

«a vièire, fe ìion 
n e , e 
giofo, come è quello di 
Ila Signora ? La quale 
quaiì cominiiòiad

miferìcordia. Et

fuo primiero 
vergogna del

5 e l’honore 
flato 3 ò Ia_» 

chiù* 
co

mune 5 á
andar per le ilrade mendicà- 
d o . Dana ogni giorno vii_. 
mezzo reale di limoiina ad 
vno di quelli poueri, men
tre era fanciullina ; e polcia_j3 
trattato già il fuo maritaggioj 
&  hauendole donato la Mar- 
cheia fua Suocera buon nu
mero di doppie j ne fece à

. Le fue 
alio erano le ià- 
: le àie più cu-

mento:
tanto in

/

nota 5 che piu con ^
con ièco viueua. É la fua ri-
creatione era godere di que
llo fourano miilero, adoran-

5 riceu en

eran o 
: li quali ella 

come altrile Paf* 
3 pcr ifpenderei giorni, 

e le notti continue in accom
pagnare il Sepolcro del No- 
llro Signor Giesù Chriilo : e 
ricreare ?  anima fua, con la^

che il Signore la- 
fciò in ten-a delle áte mara-
iiiglie, Et haneua comodità
ai ciò fare3 lènza notaje con 
quiete nella Cafa del Conte; 
nella cui Cappellas’inalzaua 
vn ricco fepolcro, e, con par- 
ticolar diuotione , li Diuini 
ofiStij fì celebrauano^ 
ella lì alfetdonata al trattar 
con Dio 3 e dauale Sua Diui-

na



Delh Cmtefa di Feria 

5 e fà-

II

colali grade ; che, anche p er
A  i l i .  mYZ A  I

'O'K 11̂ 11 XIV/X W—  ' *  ^  ._

rejappeiia poteuan le Donne 
del ■ ’
Or -orio . Si trouaua  ̂ eerti 
terapi,e luoghi fegreti,in cui>

vana
eua la fua carno

con (Jiicipiine; e la maceraua 
tanto cori digiuni j che hen_> 
lo moftraua anche in

dirarahorie-
E fé bene ella era in_i 

&  in

che caggionò la
ranina di Troia, fcoccaua con 
la fua bellezza dardi di fuoco

cuor 
rati ano ;

,e
¿aña, è 

dirti a 
di"fc i Re

, con ia fua hu-

rimeua : inotien-
, e riuerenza

tanti villi

fe , con
nato

tanti, t  
i dique-

; come
i , il di

: tanto

erano tantìo

HUOUO

virtù  ̂
grandi ; che per quOSd, e
la lesniadria, te

i.

e aenaiiia
ìegÉaVdì Cdrite in padid

airiariaTon p ii '  ̂ "
»

rezza; ilt. _
nella fe«

menza di quella tanto aggiu«
ftata piieritia, li frutti, che
hora della fua compita età

#  *

z Mdia
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Vl-rtìi- 5
mò-i ia mia 
di douc ili verità eli a era 
:he della terra 

amma

%
I r̂ i w f a-§t!rii

dille bene Caio Mario 
. in gur.) e vn

ire 3tC mette in viàa. dei 
mondo il : valor di Giafcimo -j 
e non.lafcia ilar'occalte le Ip.
i^vinà? Plìf ro livitii.v % in - 
di èjche le molte yirtme bno-

9

ed fu-£̂í;Ct| 5 lu xjVii
mente J"aìnu m  per il C ieio 
e ehé lì -̂giombe le notti: 
ieuaìin eontfei 
beni-fonfeai-a -e

au.-’ X
non piloterò,3 ancor die ella 
lo proc iiralTe o. nafconderii à

dd

amore.

e non 
ne per b

_np5 e mpii-Q
meno a quei

O: -D.ioarernia' recala-
dea- di Gordoii-a., Signora_j

5 come tanpn 
igliàte in colkimi; Famp»;

:q per ifpofa del 
sglipplp, il Conte D.Pktro i

.gmiar; :

I,» '.-tdb ..
•  ^ / • » 'V :  . . l

• ^ « “  *
1
)  '

' verg
in
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lico-

-̂ ue ÌÌ era Inetto
. M a,

aftretta da''fiioi ■ à mil'

data la legge
mo; ue. 

parte de gli

il lignaggio humanoi a 
diüuiBe , con-eiTe , -e.
delle fe bene cadiico, 
bile per la morte;
no per la de îìgli

5 e perpetuo ; ac

e moriamo, foiiè per altre-?
t o e

ioi ificato . Trattoiii il ma
ritaggio : &  elfendo prece
dute le foknnità corraeniea- 
ti ; lì mandò ad effetto .̂ Ma, 

ra celebrato lo 
tio ; il Conte, fenza metter 
piè nel letto niittialemrefe la

5 c ce te
'i-a

ro a licenza ai Gonteij 
e* con gran

iiia ea

tre anni, 
i occupò ne 

eiercitii i  :e

tutti, entrarono 
di S. Gregorio Eajia a’ la.;

neros
le quei,

vn anno ; nei qua», 
iggi ¥ÌuonOj fi

vn̂  atto

morti di quel tempo;
va giorno'

,  i

uento 
negli à chi 
poiiero; e, 
la, per all’hora 
darli ; fi cauò dalla mano* Fa
nello mittiale, e gle 
Si partì M pouero niente me-:

pito y-€ 
nò fapeiia tenere il

• i .

íeñ2  ̂fiir p r̂t€



pollerà li coi
ta Caterina 
fimilmente

egli nel cttor ilio 
fi pretioià

è VITO*
Ma ninno di qnefti diede il
pegno, ò la memoria dei fuo

itio: e ie pur tale era il 
figlilo,che diè Santa Marcel-

diè efi
morito : 

ne fpropriò, 
il fuo con-

inuidiofi 
a lei 
che 
fimili

■- ro, le gargantiglie, e gli altri
1, in vezzi, e gioielli del fno arre,

do, per venderli, lenza peri-
4 c r  V edere riconofeiuti :

comandando , E fe e dr tan. e col prezzo di quelli ne io-
,che il fa te,, 
da gEinimi>

5 quanto piu lo fa-
if lèruitori, e que.

erano
?

al qui narrato ri- 
( to, I. ) in per.

fona del Re Odoardo, il qua
le die ̂ Vii fuo anello molto

à S. Gioiianni Eiian* 
5 che in figura di vnj

fra : &  in quella
à Za-

il P.
AuiJa : con la cui dottrina, e

i andauano crefeen» 
in virtù , e pietà ; Al che

10
tanto vicino, 

co-

V .



% 3 5
cornee

.ïÆ.3.) ome-
a cne non arriua 

parola. Poicia 5 l’anno le 
del 1548. da

reno a 
•0 tutta

O
lòto vn figlio a’ 2 5. o-»
àeui

Troua
parto

Fra Luigi di Granata, & il P* 
ro Auila, di cui 1 

Lue occafioni valcitafi la Co- 
teiTa. Onde diceua, die, per 
P orationi del iìioMaefiro ,
l’hs
d’ vn figliuolo

•la più nei 
, tornato il

amore.

d i e non lo
egli

rò ella iirbito

dell’Aitar e t doue la fecfe go* 
dere della prerenza di gran 
numero di Angeli, che, con 
gran riuerenza, -alla celebra" 
tiene dei Santiifimo Sagrai 
mento delP EiichariiHa 
ileuano.

V

0

De' fauofì , che Noftrio Signore 
fece alla Contejfa ; ¿r ammo<̂  
nimne per intenàcrU . -

ri mere 
che Noftro Sig. 
fna Serua: e li fentimenti del
Cielo , con cui gl’ in 
la via della perfettione,"el’a-

, per nimaua a

mento ̂

vera, ̂

, V.. cominciare a
i ; mi pare diauiiertii 

re, ch e, fe bene
menti,

rim uñero no dei Signore t e ,
noi

ti>

:3



t i , con üumiká i e ringratia. 
mento dalia noilrà paree-  ̂no

Cile in quelle coniilta la vera 
iàntità : Biadi bene nella fe
dele 3 e principaf oilèraanza

di Dio, e de’fiioi 
Santi comandamenti : e nel. 
la perfettione della carità, e 
deli’altre virtù fod e, e diri-

cui
• ^

quefta
s e all a : come

di imitarla,e di 
feruitio di Dio 
rando, ne ì vana.

non aconvn aar creano, pri- 
ma che fìano fiate eiaminate, 
&  approuate da’ Prelati, ò

i , e da’ Padri fpiritua.
Ghiefaipes ìl pe, 

3 i-iic vi è di errare, e
di-creder ♦  Vper venta

è inganno, 
del Demonio,; il quale, tras- 
fgurandoiì in Angelo di la. 
ce 5-ci fa, come; dice il Beato.

che il 
le per la via e pia*

tener’il fumo- delia noilra va. • \ « - ^
nità per lume celefte . Anzi 
hanno à funolicar’ i!

timor’ , &  
; ad imitadone de’ 
iois è , ' e 

che, eiiendo eletti 
per grandi imprefe 5 fi fetifâ
rono humilmente co Sua Di. 
uina Maeilà: tenendoiS no fo. 
lo per indegnij ma anche per

’ ’i fi fegnalate mer. 
Quella dottrina tene, 

uà ella tanto ben’ impreiTa:, 
nel filo cuore j che, ie bene 
molte volte regalauala No. 
ftro Signore, con parfiGoiaii 
confoìadoni , e fentimenti- 
fpMmaii j portaiiafi effa
quelli con tanta himiltà , e
riguardo ; che , con efsi,

maggiormente nei
difpregio di iè fiefih i e non 
daua à veruna cola cr 
fenza di pnma;coa'
municata, &1ìaimrone l’ ap. 
prouatione dai Padre Mae.' 
Uro Auila : à cui Noftro: SÌg.i 
haueua dato tanto lume s e-
grada 5-come è noto s pevdii
icernere gli ipirid 
minare Faniriiè .p ér la via
rkuale.E perche vi íbgiíono ìj

ò p o f
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ò poiiono effer perfone tanto
ingannate j che regolino la«* 
fan tira della vifioncjò riuek-
tioni io
piano di ^
non farà fuor di propofito di
chiarar’ in breiie > alquanto 
più diftintamente j ciò > chej> 
intorno à quello iniègna la_» 
fagra Teologia,&  i fanti Dot« 

aceioche da eiiò colli
materia, e

prefenza : ò perche fi moilra 
, e parla in alcuna figura

come a

, come ilìma_, 
, per mezzo di 

teneuano le veci, 
la

di Dio 5 in forma viiìbile, &
nome riceueiiano ara

t e , e

come i meirasgierijche in no^
ine
£ riportano

5 e.

go

j. ma come Legati 
Viceré, che tengon le veci, &

mede-
lima, che li manda. Onero, 
perche, neU’interior tratto, c 
conuinicationc, che hanno
con fua Diuina Maeilà i o  
anime neil’oràtionei ella par
la loro al cuore, dando loro 
fentimenti delle cofe Diuine, 
amiiuando, e rinforzando Io« 
ro la fede della fua Diuina.»

.a
mto j ma Í

ancora Id-
Liomini,

Santi Dottori 
, riuelandploro

i,̂  Gon figure inrelJig% 
èii|ò imaginarie ; come alle 

volte l’ha ratto con li Profeti, 
lingua fua, &  occhi della fua 
Chiefa. Altre volte per figu
re corporali rapprefeatate al- 
li fentimenti, che fono come

V  '

, e rapprclentatiom, o 
fomiglianze, e gieroghfici di 
alcune cofe più eccellenti, 
che Sua Diuina Macilà, per
mezzo di quelle, ei fignifica. 
Stiìe,che oileruò molte volte 
in difcoprir fegreti a’ fuoi 
amici : come ad Ahraino il

G mi-*

/
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miftcro dei fagriftcio deila 
Croce nell’agnello imboicà- 
to tra le fpine i & à Moisè la 
feruitù 5 e libertà del fuo po- 
polojnei roueto verde» &  ar
dente . Tra tutte quefte ma
niere di comunicariì Iddio 
co gli huomini » il beato làn 
Gregorio aiTegna il primo 
luogo alle viiìte intellettuali» 
che fono di tanto maggior 
prezzo » e ftima ; quant’ è il 
vantaggio di eiièr viiìtati dal 
medefimo Re» ouero da’ fer- 
uitori di lui ; &  eiTer’ammae- 
ilrati da Dio » per iè medefi -̂ 
mo 3 ò per miniftero de gli 
Angeli» che fono quelli » che 
comunemente ierutno nel
le rappreientarioni » che à i

ò Iddio 
Ignora interiorm en

te molte verità» fiuellandole 
al cuore » &  im 
nell’ intelletto celeiliali dot 
trine ; fenza che perciò fer 
niifero ò 
glianze» ò r
imaginariej ma loiamente m 
teilettiiali illuièrarioni : nel 
le quali grifpiraua li mezzi 
perii quali haueua daotte 
nere la oerfettione
chriiiiana ; che » come di fo

nell*
adernpimento della fua fan- 
tiilìma legge » e neirefercitio 
delle virtù fode » e perfette. 
Di quella forte furono molti 
delli fentimenti fpiritiiali»Glie 
qui porremo, e gli altri » che 
a’ fuoi luoghi ñ fcriueranno. 

E perche la parola ordina-

ConfeiTore quello » che la_» 
Maeftà Diuina le haueua da
to à fentire, e comunicato

au uerto

ua fempre rappreièntationi

lateriormente 
ifoirandole, e

- ; veri ta ranimaua-
CllttO

impiegarii
da vero in amar lui» e li proi- 
iimi 5 &  eiercitarii nelfaltre 
virtù 3 che in lei riiplendero- 
no » e nelle quali veramente^ 
cqniide la fantità. Di manie
ra eàe»quando ella dice ; Mo-



» n

■:a
m’iipirò 5 e
ila aell’animaif cr
€ vedere i’obliga£Ìoni,che ho 
■ del fuo feruitio : e fortezza, 
e vigore, per adempirle, o

•  «  <eferett  ̂ fm tt dt man
i ; e merceat-,

e 11 rattori) e 
die 5 che riceitc da
gnore in
tu cogniugata,

chi li

ì trafportato : &IO 1
veduto l-approiiarione

mano
t

a:ehfe

Ìbtt confolato, dice 5 con il 
quinterno; e tutta la dottrina 
di quello è vera, 
noftro Signore, e 
molto gradita, letta

e gratia

il fuo CorfeiÌbrej
cntralie ad orare 

; picgaiiè le gh 
chiedeife à Dio di

cuore

ila mi liberò da yna tentatio» 
ne contro la fede? ehe mi af-

E pareuamis che gii 
occhi del Signore erano deii- 
tro Tanima mia.; dandomi ad 
intendere quanto prefentej 
ilaua a’ miei peni!eri, & opc- 
rationi-E diedemi confidanza 

perdono de'miei peccati? 
e conofeimento di chi egli è, 
e chi forfio. Et haueualo io
tanto prefèntei che lo troua« 
uo, e conofceuo in ogni colà. 
Sopra tutto, fecemi mercede 
di particolar lume nella con- 
fideratione dei _ mi fiero dell’ 
inearnatiene : in cui mi face- 
uà conoicere l ’amore, la boa-

,e la  liberalità



2 0 U k ¥ tm $  della

a

.  Il"'

tore ; elevlfceredolciffimei
&  amorofíflime deiretern© 
Padre veri© di noi. E tioñii- 
pinami j e diiiì al Padre Maci 
i!ro Aiiila : com’ è poifibiie y 
cM- e vadahuomo alPínfernOj 
hauendo Iddio tanta miferi- 
cordia ? e riipofemi : perche 
gli hiiomini eran catriui 3 e 
peccatoris e non fi voleiun-j 
pentire 3 ne prender’ il rime-' 
-dio 3 che Iddio Raaeua dato 
loro ne’ Sagramenti. .

Moiii-ommi noftro Signo
re 3 die io haueifi maggiore 
raccoglimento ; e mi mandò 
il Padre Maefiro A uila, che 
me lo infcenaiiè 3 e mi ino- 
firaiìe la maniera 3 comcdo- 
ueua andar Panima ferrata_j

I

nel fiìo cuore, e morire à tut
ti gii amori di quello mon
do.

Moftrommi nofiro Signo
re 3 che io mi haiieiia à tronar 
con lui fole 3 nel* giudi do 3 
quandoché mileuaifc di vi-

. »  ........................

Mofirom mi la ftrettez 2 a.> 
del Pui'gatoriOíC che io chie- 

à tutti 3 
me 5

tanto anen- 
kiliacòiiicas &

che non poteuo mangiare,ne
foftentarmi ; ma Polo ftupir- 
mi aliai 3 come chi haiieua da 
morire ; potelTe in colà alcu
na rallegrarli.

utQu
comandato 3 che torni à chie
derli perdonoscon molta con
fidanza : che il mio rimedio 
ila in ricorrere Tempre à lui ; 
perche al padre tocca di li
berare i figliuoli : e così Tha 
fatto egli meco. Et infegnom- 
mi, che, quando io mi veddfi 
più pollerà di meriti ; alTho- 
ra mi ricordi di quelli di Gie- 
sù Chrifio Padre mio, chcj> 
fono infiniti; e che,per hauer- 
mi dato la Tua vita , &  il Tuo 
cuore 3 e preiàmi per fe ; li 

' ie
gnore, per ainor 5 ggii

mio racco'i  T ”£?
iiné to, Gon che fi ; bau euan’ 

à leiiar via ie macchie deli’ 
anima mia ? e mi diede à co

de io i

cato

j Clic vuu la con-
e mi ha dato il Si- 

propofito di più 
; che: far vn pec-

Mo-
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peccati ; i. Aci YV.J3
di darcene il perd
itroinnib hauciia ic  br5.c-
da aperte, a
io chiediamo.

Moftrommi 5 che, qiiancio
vno ha peccato ; non può ’ 
per fe pagare l’honore

' . -1-

Gicsìi 
e dar’ virtù per

mi
Ita preferiiata da molti peri
coli ; e che, in qualunque di 

' m orta; mi fa-

_____   ̂ vero ,
amProfo Padre mi fia egli

dar’ all’ interno molte, e 
te volte, e folo per fiia mife- 
ricordia ; mettendo in mezzo

, e li miei
peccati; ^

b
vii

irommi

li iiQpauéomiftij che la fera
pepfi bené alla iua paffione ; 
& 4 ili beni,e m aliche ho fat
ti nel giorno ;  C li chieggiLj

Vergine,che ci
ha5pàrtòrito,& allenato Dio ; 
§t all’Angelo,, à cui fono io
ftàta data in cuftodia.

i Moftroiumi quanto da do
nerò perdona li  peccati con- 
feifati, e dim enticati, fenza
reftarii veiligio di 

cuore ; che era vna
 ̂auentaua. E

mi affettionauo piu ad amare 
quefto Signore,& à tener cou 
lu i amiciria per fem pre,& of
ferirmi nelle fue mani.

rommi molto noftro

miaoratione;

Signore Í nei p enfiare allí fiuoi 
Com andam enti, conofcen-
do per quegl’ il fuo cuore, e
la fua conditione.E moftrom- 
mi quanto perfettamente fi 
hàueiiano ad adempire quel
li, e gli altri della fina Chieia 
tenendo per gratia, che egli 
ci comandi qual cofa, ej> 
maffimamente quei fi gran.»

;to, che noiar’

(  - ,

im̂  iiuamo
ec-



filo! beneiìtìi  ̂ ® ¿ rconi
perdono de’ peccati ; 
giorno mi manda à gl 
nare tutto quello, ché pOtrèj 
per il mio Signore, come 
fchiaua. E di ciò, che gaadag
nerò, non delie egli lingra-
tiarmi. E quello, in che più 
mi comanda, che io Io feiv
iia i e in 
rare ''A i tutti
nroifimi.

Moitrommi, che io ftia iiij 
pace con li miei fratelli, che 
fono li miei proiìimi : e che 
io mi tenga per la minima di 
rutti : e quello, che mi ha da
to 5 &  iniegnato nei mio cuo
re 5 e che iia in quello molto

,e gratia; 
è il volere per ciaÌGuno di tut
ti gli huomini quello 
vorrei per me, e ciò
cuore. Che io tratti tutsh co-

.  ♦

me vorrei effer trattata io ; e 
he li fopporti : e che contro 

gFinimici io taccia, e non ri- 
iponda : perche quello, à cui 
e

Ci

.'-v .

11* »1 ! si* fi fi
vale, e puole; fé 

, che cofa rimarrà ?
io feruire à noflro

mio flato di ma. 
poueri, &  in altre 

5 e fila Diuina.,

da amar tanto ciafcua 
, & hauer tanta com-
di luh come del mio

c h o
egli da me

cuore 5

tutte fé cofe : e c
3 e

min mi
raccog:

maggior
5

mia anima
rê

amatore * £  mofèraiKÌo g
loriio

perdonato molto > deue^ à /lare, e trattare con lu i. Et
amar

> e m

le-
portarmi al Cie- 

creata per fe,
natie i mi fi è k  »

fin!



Hai prefentaffi à Giesìi
di me ie fue braccia ; infeg- 
nandomi lo fuifcerato amore, 
che mi porta, e come è morto 
per me. E che la mia vita era 
libera,& in mano di lui : per
che tutto, quanto dou.euo io, 
rhaueua pagato egli : e quan
to egli ha, e mio, e malTime il 
fuo cuore. E così anche mi 
comandò, che lo teneiE per 
ogni mio bene, con molta_. 
gran conSdanza in lui, in tut. 
te le cofe :
tiitte,come venute da sì amo- 
rofo cuore ; e ringratiandolo 
in tutte , confidando di lu i, e 
diffidando di me.

Moftrommi in quello tem
po à {largare il cuore: eve- 

, che tutti capono i ^
quello di Dio ; e

a di ninno :

cuori.
Moftrommi à trattar coru.

• ^

Ilùiàguifa dVna ignorante 
con amorc^e
ftyommi, che egli cura le pia-

a
i  I

egli
così

e
ruperbia ; Signore, per

haueuo, in ,  che toccaua 
D io, e di

«

Signore

in me le operaua.
Da tanto diuino lume qua-

commuriieò 
i quefta fua fer-

¥1-
meno

aprì, con la fua ma-

quanto grandi foCero li riiii 
della faâ virtù:> nel rimanente 
di tutta la fua vita . E fe la_»
P
nore

a Sig-
5 

a 5
come



come diecsinleì il mcdefimo, 
che gi’infegnaaai quali faran
no riufcite i’opere delie Tue 
mani > Almeno, ben chiara-'  ' _  .  .  —  ^  ♦  i l
mente > 
timore, &

V produire , per allonta- 
dal vitio, &  affettionàr 
v ir tù , lino

f

più teneri anni ; poiché die- 
deie tanto vino, e gagliardo 
fentinrenro delie pene, e ca- 
fìigo deliVno, e del premio, 
e guiderdone deli’alira.Quin- 
di nacque la carità accefa_» 

iipeiib tóproilimi, i quali am^
tua, come fe ftefìà.

X

y

fpere;ia 
fe auuerfc : la 
tentation!: il
ingiurie;!"

anima : la pru-

anima di

lei.; c da quello ritratto non_* 
f i  ricauare la bellezza del fuo

v ' )

originale.

C A P .  S E T T I M O .

S'cgr/alaui prona della virtH di 
lei. Antiifo A tiepidi. 

fiudidyche eiia/ece »die
'

r . i . .

•  <

I
 N  vna gran lu ce, come 

iìifhora habbiamo vedu-
to , fi folleiìcì vna nuuolcitai ; 
che, fe bene non Po le tirò 5 le 
cagionò qualche ombra. Suc- 
ceiie biirrafca nella bonaccia:

tqgran4;,£die,cqn
à tutti

zanelle pore
gliono coloro, che 

, e da donerò amano ;
• ....................  ■, ;  . Í .

, con quellb 
_  da vn difet. 

ruedo leggiero, che, taiTato
-  ^  ^  ^  A  « V

e come eg

■

à più, che à veniaicj»;, 
efercitar la patienza deila 

, e far prona del Tuo 
Slontanoffegli, c le na. 

ÍCOÍC il fuo volto : non negan*
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, non hauena 

_____ amicojli lega*
iÌ xia (poro, iallegrezza, e.gu-
ili della iua-prefenza. VaniK?
fempreiiaccGnipagnati in que» 
ila vita (così dice ella) li gur
ili ,  eli difgufti: e fi danno
tanto ordinaTianaente Li ma« 
no 5 che appena vengono gii 
vni, che gli altri cóparifconq. 
;E jfe li figliuoli di Dio , e li 
j r̂andi della caia di lui paila. 
no per quella legge ; il volgo
peccatore, ilirpe villana, e
r^zza dci dcmonÌQ 5 C3.iiiin,ir 
no alia deca : quando-oììelle 
miitationi di quéila vita,cer:?
cano quiete nella' fónte 
dolori, abbondanza di guili j 
&  in quegli ilabilità ; dolien
do fapere, cheramarezze, e
difguili, che foffrono , fono 
ceniò perpetuo de i loro.pec,  ̂
cati.Ma vdiaiuo la ileila Con-
teifa. Con quelle lume,dice,
e íniferÍGordie, itetti tre aniib 
che in tutto teneuo noilro 
Signore .prefentex A  capo de 
quali, per vna colpa veniale? 
fletti vn" anno con gran temr 
peñe, e liceità inteiiofe t npp 
fcateadojiielF oratipne, e ne

V  t -  
:

oézzu,e , , , , .  ,
re i che prima fentir ioleuo > 
Se bene fempre có confidanr 
ZI di riceuerla,e fperapza,c^e 
liaueiia da finire in benp. 
ecuei, con tutta-quella aridij 
cà, il terzo, e quarto giprnp> 
noilro Signore, e finalmente 
mi fece carezze *, riuoltando- 
mi à fe, &  alla ,fua amicitia,e
dandomi parola, che , con^ 
confidare in lu i, -e ^iederlj 
mercedds e riceuere li. fan» 
Sagramend ; mi difendereb
be. da quanti mali ini poteiTe-
■ ro auiienire.;i n . ; ^
.. Mofìr0rpfii,iib^>
que mleqnde:l’amore i non^
lò .toglie :4,e che; ijpn mi tur^ 
con niuna miitatione, ne lafci 
di confidare nel mio Piojcfie
.mi ha eomandatojchecpsiio 
le faccia,inp.gni tempo.per
che egli è flato mio Padre, e 
difenfore, &; aiutante, e fop- 
portante ,  &  ogni mio bene ? 
-dal giorno, che nacqui t e mi 
ha mantenuto col fuo pane ̂  
che fono li beni delia iua gra
tia . Queilo è yn ricordo ,  &  
vna condannagipne, v4c’ tie
pidi: i quali cosi voglion trp-
uare Dio. in tutte le loro oc-

J> « fio -
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cui elìaje ia 
cera haiieuano vdita publica
mente la dichiaratione dell’ 
Epiftola Canonica di S. Gio: 
nella Chieia del Moniilero♦ s

di S, Catarina di Zafra. Non 
se za efempio di quell’iHuftri 
e fante Matrone Paola 5 Eu- 
ilochioj Blciìlla, Marccllaj & 
altre fomiglianti ; le quali 
parte vdirono da S. Girolamo 
la Sagra Scrittura 5 parte dif- 
putarono ibpra di quella con 
il medefimo graucmente j e 
dottamente 5 com’ egli fteilb 
io riferiice. Cofa vfata non 
fole in quei tempi, e terre 
flraniere j ma anebe ne’ più 
vicini tempi 
cafe I done, anche in mezzo 
alla eattilìità, eàbggettione 
della Spagna à i  Mori j fiori*-

quali fu di fi grande, e fi co- 
nofeiuta opinione, e fama la 
fanta vergine, e martire Co
lombai che da molto lontane 
terfe accorrenano à lei non 
pochi, per godere della fua_, 
molta fanrità, e dottrina. Età 
veramente d’oro : done , an
che le donne,alIeuate in efer.- 
dtij virili, erano nella fatica 
di ferro.Hora l ’età’ è di ferro : 
&  anche alcuni de gli huo- 
mini fono tanto eifeminari, 
con le delitie ; che in quell’ 
età fono pochi quello, chc_3 
all’ hora erano moke d ello  
donne : e la còfa hora più tra- 
fandata ; è il guilo deiroccU- 
p adoni h onorate : & il corpo 
ferue alli più per i diletti, e 
l ’anima per grauofa foma.

I '  V -  *

D L I -
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•

Che

mincio a
la Conterà : regalandola--------------------- ^  ^  —
come fiiole li Tuoi eletti, con
trauagli, che fono le cofe.mi,;-

y . ? * '

dola al dolore, che Taipetta 
ua, con quelle parole ; Ego 
oflenàam ùhi quanta oporteat tc 
prò nomine meopati: Moftre- 
rotti quante cole ti bifogni 
patire, per mio honore. 
lionore è del capitano il fol- 
dato -animolb nella battaglia : 
e di, Dio l’huomo patienteij 
nella trauagli. Con queiio fa- 
iiore mife noftro Signore gii- 
iio nell" amarez?.e' delle tri- 
bolationi, e fece alla Contef-

_____ ... fa Ie¥ue pene diletteiioli.De-
gliori de’ fuoi figliuoli. Sbat-' terminò di fpogliarla della,^
iella vn giorno, come FApo- miglior gioia di fiia cafa, to-

.glien-



Deità Cmtejfa di Vena rg

gìièndole il primogenito he- 
rede del fuo nome  ̂e ftatoj in
cui le fperanze del fuo lig
naggio eran collocate. E pri
ma di darle quello colpo; 
diedele vn vino fentimcnto 
di quanto virilmenteie quan
to di cuore diede la fantilS- 
ma Vergine il ilio benedet- 
tiiiìmo Figlio alla morte pel
ici 5 e per tutti gli huomini :
afpettandodn vece di ringra- 
tiamento, tanti aggrauij. Po- 
neua la GonreiÌà gli occhi

à della Verghie 
tanto a

gendo ella gli occhi alla fua; 
lì vergognaua di quanto po
co PaiÌbmigliaua.Miraua Tof- 
ferte di amendue ; e trouaua- 
le tanto diluguali ; quanto 

, e l ’hiiomo.
Pamorei
Vergine

■ filma

bili ragioni > che l’QbJigaua- 
no ad amare il fuo FigliOsna- 
to dalla fonte delia bontà di
Dio V prima regola d’ogni a- 
mor buono a efeìtoa e nell’
amoreoche/ella al fuo figliuo
lo portaiiaamua ragione
trouaua' i J -  , r '  H V V .  .  ^

d’eifer" ella di lui madre,e d' 
haiierlo del fuo fangue gene
rato : e celiatolo à quella lu
ce, à collo de’fuoi dolori,per 
mantener’ il fuo nome, e con- 
leruar la nobilezza,e cafa de 
fuoi genitori. N el rimanente 
confideraua vn’huomo frale, 
j[dggetto alle milerie dell ani
ma, e del corpo , vgualj, per
il común nafeimento ,  à tutti

ini ; l’incertezza di 
cjLici, A-ucfia per eiiere,quan“
do che con l’età acquillerà li
bertà ; &,e0endo a villa dell 
acqua,e del fuoco : del bene, 
e del male ; non li fa à qual
di loro Henderá Ìa mano. Tra 
tante vie fallaci, che fono nel 
mondo, chi fa, diceua ella tia 
fe ilelÌà,feincQtrerà à préder 
quella fola ilrada, che aUa_, 
fua faiuezza lo conduca f chi 
ìa , fe , quando potrà eiTcr 
queÌlo,che vuole ; vorrà eiTcr 
c| nello, che deue ? chi fa, fe 
fi annuuolerà l’alba ui quella 
fanciullezza ; &, al bel maci-r, 
no della ragione, 1 accseciiC- 
ranno li venti delle tentatio-- 
n i, e lo precipiteranno neil’ 
abiflo deili peccati ? chi fa %  
con vn dolore della fua inor-

in mc_s
^ ' r ' '  C  ;  ■'•fr. •

molti
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ffion : di cvii fóño p fM  li 
mondani, che, allacciati da^ 
mille grande^zze; mettonla 
mira nelii faiiori, che hon_j 
mai haueranno ; e promet- 
tonfi grandi Iperanze, che, 
quando arriiiino al colmo 5 fa. 
ranno vn poco di fumo , che 
caui loro lagrime da gli oc- 
chi,e dolori dal cuore.Appe
na è nato loro in caia il Égli- 
nolo , quando gii hanno già 
ìneifò il nome d̂ ’olEtio molto
honorato nel palazzo del Re, 
&  aiiègnato luogo tra’ gran
di del mondo ; &  ancora non
ha egli ipalle per portare le 
fàfcie ; e già Io caricano nel 
lorpenfiero del pelo dèi go- 
uerno d^ni’ Velcouato, e del
la Preiidenza del Regno. Et 
ancora è fenza lingua, e fen- 
za mani i e già la loro vanità 
io fta mirando, nelle catedre
difputare [ragli icientiati : ò
far facciasi impugnar la Ìpa-

 ̂ V  .
^  ^ s ’  '  '  '  ^

'  'V  '̂ 12
''■ì M

S ✓  S V s.'

'  ,

« . .  .

3 e re^Ii V riéc)-
hófceuagli, e ne lo ringratia- 
ua; 8c olFeriuagl’ il fuo figlio, 
con le lagrime di contento, e 
di dolore ; e con vn figlio ; la 
volontà di mille, fe tanti ne
haueilè hauiiti per oiFerir*
glieli. Infermò il bambino ; e
con la fua morte refe la Con- 
teiià à Dio la gioia,che heue- 
uahaimta in prefiito : &  i! 
Signox*e,nel teibro del Cièlo, 
per fempre gle l’aflìcurò.

C A P . S E C O N D O .

Della pyoua del fuo amore •> 
confidanz^à in Dio : dell’m - 

ermità, d,el Qome-i e cu
ra della Ccmtejfa

e

Oprapreièla nofiro Sig
nore vn’altra volta , &

ì come quegli, che 
lì tratteneua, e fcherzaua con
lei, qnaP àmorofo padre, che

toglie



toalie di mano al fuo fanciui-
toglie fraftullo : non della remi; in vece ui

<>“ S lid o r ? . ‘i r “ ;5± .  r  m feicordie : con tanf

D elk Ontejfa di Teria, 31
mancauano le confolatìoni 
della remi; invece di quelki
/- ____ :1 Trmi-J Va-m

acrgiiciu --
uale alia ConteiTa 5 vna lola_, 
figliuola 5 herede del fuo fla
to ( che fu pofeia Marcheia_» 
di Priego , madre del Mar- 
chefe Don Pietro) tanto pic
cola ; che, appoggiatafi trop. 
po incautamente ali! balaultii 
dkna ringhiera del Palazzo ; 
per vno di quelli fdrucciolo 
nel cortile,à vifta della C^n- 
tefla . Volle il Signore Iddio 
far pi Olia delia fua patienza. 
moftrandole folamente il col-
no 5 fenza darglielo ; perche 
vn feruitore,che ftaua in quel
cortile,vedendo il cafo ; rice-
uè la cadente per aria,e tutto 
lieto la confegnò nelle brac
cia della madre ; la quale la 
riconobbe da D io,coi^ fe di 
nuoiio data gle rhaueiTe.Pak 
sò più auàti la prona di queit
amore *. e,come per fe Í0I0 la
voleua;andauale Iddio toghe

-  •  r »  .  ‘
O

•iù amàua 
con la 
rione.

cuor

m u l a  u i  — -

fue mifericordie : con tant 
abbondanza ; che, con il gu- 
fto celefliale, che in quella 
fentiua, ne le pene dei mon
do gli erano afpre, ne li fuoi 
regali iaporofi«Fecele,in que- 
fto tempOjla Diuina bontà vn 
fingolariiCmo fauore. Stando 
ella in molto dinota oratione; 
apparitele iua Diuina iMae- 
flà,e le moftrò il cuor ferito : 
e, con iembiante licto,& arao- 
rofo, diirele,che per fuo amo
re era quella ferita ; & ,  in_* 
contracambio, voleua lei tut
ta per ie. Mercede,e benefitio 
tanto fourano ; che in quel 
punto le parue,che fi era tut
ta riniiouata interiormente, e 
come in vn’altra donna can- 
glata.Con si ineflabile ioaiii- 
tà nell’anima, fi hiimile alle-

■ cuorc,& vn fuocò
- - - _ S A , '  '  '   ̂ ^

muto vino dell’amor Diurno ;
ione tanto gran-

,^^..ua,ne fi tropipia# 
’ in altra coià , che im, 
e dietro a lui folo giiia

, il
fuo



diittfib'

m:cmGm¡^mma’m̂ ixma a ̂ pa^
_gar̂  de’ paifatffernkij; cht 
à meritar paga per li prefen-
ti. Non li ilonranaiia ella pim-
IO da quei ietto : e proGura- 
iia,con follecitudinedi mèdi
camenti. li giornt) te paiiàua 
in contine fatiche, e te notti 
qiiafì fenza ripofo, e penden
te, à tutte Fhore, e momenti, 
dalie labra 5 e cenni del Con
te, per ibdis£are aiti defìderi| 
di lui, e dare aHi Tuoi bifogni 
foccorfó, E  per troiiarfi pih 
preña, e pronta ad ogni ne-

m 5 non mai

fpogiiata -i iielii t»*-'¡ ' i f a n n i  di 
•quelFinfermità ; ne la flanca- 
rono te uoglie dhnfermo ,  ne 
Fannoiarono li mali odori, 
nc i’ infaftidirono li lamenti :
ma à tutto fece vgiial fem- 
biaiite : e fola era fua pena il 
vedere penar’ il Colite. Pofe
vna-volta il male à tal’ eftrer 
4ñ© l ’infermoi che fi dimoftrò 

lì anto con la Conteilàj
difguftato ; ..ma pafsò preftd 
raccidente *. &  il Conte fenìci 
pofda pena, e fi attriftò fbr  ̂
te, per la pena, che puote col 
filo difgiiÌLO riceiiere la Com 
teiÌa,non hauendola ella me- 
titata. Mandò à chiamare il

3ca gti

k ' '

adre Maefiro Auila,e dilfe-
« *  K  ,  r '

l i  ; Padre 3 confoli vofira Ri- 
'lìercnza la Contcilà, e  chieg- 
gate in mio nome perdono,

5 con_,
cui io pago: te molte cortefie,

.Fece que/Fam- 
baiciatà il Padie Maeilro alla♦ C .  ^ s  .  . . .

‘Signora : : &  ella , ri 
Dica voftra Riiiereza al Con. 
te 5 che io più fento Ipfuej
compuntioiai:, che te fue col- 
pé. Finez2e d’amore 
più di do! or i del l ’am i c o 4 .che 
g li àggraui; proprij. Non di-
peatìcauafi Iddio,de f̂.dCua~>

ua
> ’ ■ /

✓  s• te .V->p&i
'  '  '  '

■

-
''1 .c



'Della Conteff a ài Verta

ferua in quefìe occafioni ; an
zi la rinforzaiia molto fouen- 
tementCìCon la memoria dcl- 
-iì particolari regali, c fenti- 
menti ceiefti 9 con cui haiie- 
ualaj per quefti fucceffij pre- 
iienuta ? c contro la forza di 
qiieiti colpi armata. Li riferi
rò qui con le fue medeiìme 
parole, canate dall’originale 
dei fuo Confeifore, il Padre 
Gio; di ViMaras, & approua- 
te dal Padr‘C
come quelle 5

3
TiU

(il quale. è feinpre di.padre 
amorolìfiSmo ) e diiferni no- 
ftro Signore ; già è fatto que- 
fto concerto, che io fia tuo, e 
tu fi) m ia. E che così io fac
cia la fua volontà , e procuri 
in tutto la fua maggior glo
ria , e contento ; è di teucre 
la fua pacifica conditione : e 
non render male per male . 
M a, come la fua bontà noiui

vinta i così ho io k. 
; ■ vinejér

V.  <X /

O  A P. Z

e non
i per nulla.

tmìmentì Spirititi
nafiro Signore difpomita

h Der la morte
del Conte fuo ma-

u

13 K . J.1 W Al A;l**AV»Ì̂
e torti il lama Iddio per al
tre firade di maggiori  ̂traila- 
gli ; e con li piccoli fi com- 
munica : perche quefia è là

; di trattar con 
li piccoli ; e per ciò feceiì

“  “ ommi 5 che
Oiìromrni, dice ellu_>9 vno di queiH grandi era. Ü

- A  A  •  4

c trauag
noiìro Signore, che le

gli,come
a fua mano , e per

imente 
volontà, e Famore, con_39

. J k a L «

, gen«?̂
alianti di lu i, con gran 

riiierenza, e chiedandoli per
iè molti traiiaglic

Moftrommi,ehe queIIo,ia
che poteuo io far gran Ìèrui-

* > 5

e Ulto ; era in patire

E

gnore fi gr.:

£
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me
Moftrommi, che egli era_j 

morto per me : e già che è

« 0 :Sf !•  ><s —

; li quali mi fono da.
e

^  <*

cosi > riman proiiato il faó 
amore in verfo di me ; e già 
che ei ha ibiFcrto per me tor
menti 3 e morte : & ha vc-Iii- 
to più toiio morire > che per
dermi ; ¡Riccia io ogni di me
moria della vita,e morte, che 
per me ha egli fatto : e con- re, in

ti per tanto veri padroni 
i ; con tali,e tanti pegni ;

&:allegrezzain Dio.
Con la memnria di qucfti 

fauori, temperaiia ella le pe
ne, &  i tormenti del fno ciio-

fidi io 3 e fperi molto di lui
mezzo di quelli, che il 

Conte patina nel corpo. Se
<  i ella



Delld
d ia  fentiua neiranimajpp* lo 
fliiicerato amore j che a ini
portaua.Et era quello ú gran
de ; che 5 hauendolc doman
dato no Uro Signore , che gl e 
ToiieriHe ; ella lo fece : e fu 
tanto il dolore ? che fcnti in_5 
darlo ; che (come ella dille al 
Padre Maellro Auila) le par- 
iiê  che le foliè flato llrappa- 
to dal cuore, e Gallatoglielo 
dalla bocca. Tanto erano le 
cordialità, con le quali à B io  
fi oireri uà, e fagrificaua : e
tiinto l̂ cvf&tto 5 còn dili 5‘C

s . .

forme le Jeg
maritata y amaua il fuo mari
to. Quindi naiceiia la folleci- 
tudine, c penfiero tanto con
tinuo, con cui fi fuegliaua , e 
vegghiaua, per contentarlo,
ancorché fbiTe .à collo fuo, e

i il cer-

mani' I

cucinarglieic. Quindi Tr 
marfi alle volte, & abbeilirfo 
vincendo in ciò 
iiarioiìe-) e guftovà ;

mmñ
u

■ . 4 ^

__ ,  non le gioie, eie
vellimenta : cofe ne gli occhi 
di lei allàiqiiìi v i l i , che non_i 
fono in quelli del mondo pre» 
tiofe. Aiutaua con oration! 
continue il fuo penfiero : e , 
prollrata alli piedi di Giesh 
Chriflo, metteuali nelle fue 
mani il Conte, e con digiuni,
e lagrime, chiedeuali patien^
za per i’inferraità , faluezzp: 
per ranima, per fin che dii^ 
ralTe nel corpo ; e, per
i T-1 e r n a b e a ti t li d 1 n e.

Ha il dogliente non poco 
foiieiì.imcnto del fuo dolore 
dalla compaiiione de gli ami
ci t ne Tinfermo ha verimitj 
più fo all e medicina ; che ve
dere neili fuoi congiunti feii- 
timento delle fue angofeie . 
E, ne gii auuenimenti infeli
ci , c ne’ naufragi di queita_, 
vita ; opp.ortuniifimo porto 
è al manto i’amichcuol petto, 
■ delia confort&iTiile lo .trouò
i l , Conte - fflèllâ  turbolenza^?

ennic-à, in
Conteilàdiisapi^^ 

e patienzaH
faceua iolerabiic I'infonribi-
le - Sentìua ella, infiememea- 
le con lui p li fuoi acciaenn

E, d de’

' \



'  .  '  ,

de’ quali, fe bene, di quando
in quando , daua mo/lra nel 
volto ; ilibito lo raiTerenaiia :
e, coi fuo cora^Oj sbandiua 
la malinconia dui onte :
molto più con la foauità , ej> 
dolcezza de’ fuoi ragiona
menti .

C A P .  Q V  A R T O

Dell’ ammOì che fece la. CiOnteffa.
al Cobite, fer il paffliggio 

della morte.

La. morte inimico temu
to , che fempre alialo

con vantaggio,e con vittoria 
Le migliori armi, centra la_

la jra,iono non
non

lo : e riceuer di volontà la fe
rita , che ella ci ha da dare dì
neceffità. Perde ella con one1
ilo il fuo rigore ; e da minor
tormento con f

tnon perene 13 c cumpaiiionc

conrdrtato , fi pa-
e rorze.

me tali colpo in v̂ na Goia*)
; c j f '

quelli di aiprezza ; quanto 
più trouano in noi di confen- 
timento, e volontà. E qiieiìa 
procuraua la Conteila di tem» 
perare nel Contei e di diipor. 
lo, accioche nelTanimo di lui
faceife minor’ impresone il 
pericolofo paifaggio della_, 
morte ; con alcune prudenti^ 
e ben pefate ragioni, che ella 
di tanto in tanto li ibggeriua;
& io raccoulierò tutte infie-
rae in quefro luogo.

Soldato liete, mio Conte, 
li dicc.ua,e liete aiiiiefitto all’ 
armi, e con quelle al tributo 
della patienza : e nel rigore_>

cal-
c

ad incomodi •
J - V  J

,,11 timot di quello., il 
cui difprezzo ha fatto, chsj 
vói folle in campo da’ voiiri 
nemici temuto.Imperoche nc 
la morte è quiuLpiù podero- 

, ne iui meno terribile : e ia
a s contra, di CUI com-

batte ; molto più eraall’hora 
defiderabilc, che al prefente 
non è; :: per la comodità, che

, e vigor delle forze,? 
àlThora vi daiianò, per gode- 

beni di quella : de’qua-
H ha

.  !



'
'  '  , li ha voi prillato Piiucrimia > 

lafciando nell' anima voftrfc. 
Solamente il pentimento de’ 
tempi paiiati 5 e nel corpo il 
il dolore de’mali prefenti. Pa« 
-rerà à voi 5 che fiano flati mi
nori, le angofcie, e’ dolori di 
altri ; ma faranno anche mi
nori li guiderdoni : poiché li 
trauagli ben ibpportati fono 
ii prezzo, con cui s’ottengon 
da Dio grandi mercedi. E 
non è la minore di

v V

metter rhuomo in occafione
e_)

mano : e,già 
i fi Iiin-

, en  penoia mrermità vi
rapprefenta

da caualiere chriflia-
no : in mezzo al pe-

, ciuio delia reae, cne e 
noie, come dice TApoftolo 
' ’ ^ . I (5.) à ribattere tutti

’inimico.
rimiran-

rimunetatore delia voftra viti 
toria. Se ii corpo riceue fei 
rite ; non fono di morte, ma 
di fiiiute per l’anima . E fej 
egli fonte Ìcapitate le forze , 
&  oppreflà la lena con il pe- 
fo deU’infermità j queflo flcf 
fo è quello, che tutti perdo
no,à cagione della vecchiez
za, fenza fperanza di riciipe-

«  V .  ■ <  1

, come

huomini, come 
’armi di Gì e.

v ita } che molti 
anni mai’ impiegari,e per fio
ri canutezza fenza fauiezza. 
Q uei, che in otiofità, & in_»
diletto fono vergognofamen-
te viifutii forzati dalla necef- 
fità imioioho, con difonore,e

ma voi 5 mio 
, che in fi honorati

meglio ueiia voftra vita j fate 
del rimanente di quella gra- 
deuole fagrìficio à D io , ch o  
fipra premiamelo. Io molto 
faccio in veder voi patire , &  
in accompagnare i voflri do
lori col mio : che, in parte, c 
più forte, per patirfi queflo 
neiranimo, e quello nel cor
po. Se, con la mia vita., poteffi

io ri-
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ne 5

?

io ricomprar la voftra j ni% 
no fu mai fi prodigo delJa_̂  
fua robba, com’ io farei deila 
mia vita ; € fe il mio fingue 
potefle fupplire ai difetto di 
quello delle voñre vene; non 
fora ninno più Jibeiale iiu  
daruelo • Sento le voilrepe- 

e 5 fopra tu tte, vna, che 
molto m’affligge, di non po
ter rimediarle. Quel Signore, 
dalle cui mani vi vengono, 
con il poter’ infinito dei fiio 
braccio,vi difeda,e vi ricoueri 
fotto la fua ombra : la quale 
fola permane .; perche egli 
non mai fi muta. E le il mon
do , e le cofe fue nel meglio 
vi lafciano , e noi non iTamo 
potenti à trattenerle ; lafcia- 
tele andare , come cole di vn 
nemico ; & appigliateui alle 
cofe eterne, che fole poiTono 
dare ripofo ai voftro cuore,c 
-confolatione al mio, in quella 
occafione : done , perdendo 
io voi ; perdo ogni cofa. Ap- 
pigliateul à quei beni, che 
ninno ce li può togliere, fe 
noi non li laiciamo : quelli 
fperate, e domandate voi à 
D io, che io ve li defidero, e 
ve li prego. Gli altri beni fo
no acque dì j

che 5 quanto più creieono j 
con tanto maggior velocità fe 
ne corrono ; &  al medefimo 
punto, che compariicono; 
diiparonojfenza che fi lafcino 
più vedere da chi le rimira_, - 
Ponete gli occhi nel poilo, al 
quale vi auuicinate deli’ e- 
terna beatitudine : e, quando 
li penficri, & aflànni delliL;.

me onde d’inquieto 
m.are,combattino fanima vo-
morte, c«,;j n r \

chelira; non vi sbigottite :poi 
non è rcmpclla quella,che vi

fu la riua ; ne mortemette
A  "  » '  X <  S S '  '  .  .  y  NK .  .  ♦ V '  ♦ .  • ♦

quella, che vi porta alia \fita.
Con quelle, & altre fomi- 

glianti ragioni, accomodare, 
con molto fiiporite parole, 
mitigauala ContclTà le tri-
lìczze del Conte,e lo rinfor-\  ✓

zana nella confidanza di Dio
: ferma anco-tro Signor

'O
a nauigatione 

Ira vira, e per lo sbar 
la moi'te molto neceiìaria:

’ Infer-
',iue-

ilon la nane deli’ anima no- 
.'a, facendo tutto Io sforzo 

ì , per tagliare le go- 
mere della iperanza, fenza la 
quaIe,tengon per certo il no- 
ili'O naufragio, e perdimento.



Beüd ContepL di Vería
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, - í .

Della rifpojiâ  che diede il Con
te-} dê na d’vtd Signore

chriJHano «
Aceuano molt’

_ Clone queièe ragioni nel
Conte;in cui cagionaua gran 
pena, e dolore veder la Con
te

minaceiatiai
mani ente 

ri
le con tenero fentimento d 
cuore ; il quale facilmente fé 
li conobbei nell interrompi- 
mentd della voce,e

fagrimb
non

gottimento, come ne pauro 
fi ; ma il valore, diiperato 
rimedio, fuole alle volte
uare

fe il Conte, non mi sbigotti-
fce linfcrmità, quantunque 
il trauaglio di sì lungo tempo

membra_,, 
ftaliche di tolerarlo : anzi la 
tengo per medicina delle piâ  
ghe della mia anima : &, in_, 
virtù di quella, fpero di rice- 
uere dal mio Signore la fal- 
itezza, cheli miei peccati mi 
hanno leuata. Ben io, che fo
no continue le tempefte di 
quefto fccolo : e che alla na
ne della. noftravita non vi è
cofa >i che tanto la maltratti ; 
tome io ftare incagliata : per-

venti delle continue 
rentadoni la mettono in peri
colo :e non ha ficurezza,fin
che non prende il porto delia 
morte, (^efta non m’impau- 
rifce ; che fono aiiuezzo à far 
fronte più volte alle fue mi- 
naccie, offerendo volentieri 
la vita nelle guerre, in difefa 
della mia fede, e del mio Re. 
Ben fo , che il caualier chri- 
ftiano neirauuerfità fi cono- 
fee ; e quello, che è ailuefat- 
to à r>roñare le file forze co 
gPinimici i meglio le moftra 
con li mali, che foffHice. E  
certa cola è, che Fhonoreuo^ 
lezza della noiìra nobiltà ila

e, &  in

«

in prendere cofe ardii;

i n
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come
di poter’ eièrcirarlo, come lo 
dico. Il mio Iddioj &  il mio 
Redentore , per cui volontà 
fono à qiiefto paflb venuto ; 
da quello mi cauerà, con ho
nor filo, e con profitto mio ; 
cófiimerà egli la feotia delle 
mie colpe, con la virtù- del 
fuo finsue ; c , con il fuoco 
di qucile pene j che io pati- 
feo 5 e dal cauterio de’ miei 
peccati caiierà ililute per la_» 
mia anima . Mi rammento li 
paifi della mia fiincmllezzio

camini er-poco aggii
rad della mia giouentà : H

imamenti deiiimiei 
ri : la perdittfoiie 
opere ; & il mai’impicgo del- 
li miei anni. Che, ie bene ho 
fpefi li migliori in ieruitio 
del mio Re ; doiicuo occu
parli tutti in quel del mio 
Dio 5 à cui fono d’infiniti be- 
nefitij debitore.Conto io gran 
numero di mercedi dalla fua 
maino riceiiiite-irenza diicon-

' Ù  •  *
miei : e trono

mi 5
dê  beni, che egli 
molto lunga ; &

a tanto corto ; che
iScro-

, ,

Í e vn

non perche mi manca la vita
con rinfermità ; ma perche 
non mi rimangono forze per 
faticar’ in fuo feruitio. MìLj j 
già che veggio il m olto, in_> 
cui Iddio mi auuanza ; vale- 
rommi del banco de’ miierà- 
bili : e la fua mifericordia_> 
mi darà lo fgrauio de’ cari
chi, che la fua giufiitia mi ha 
replicati. Que ilo fo lo ibliieiio
ho ne’ miei dolori i con oue

Il romoreggiaraenti del cuo-
re, cne,come a ranciuito,non 
lafcianor à tempo à tempo, di

memorie maliii- 
conicnc, fperanze finite,timo
re del futuro. N on vorrei ri- 
iliegliare il dolor voilro con 
il mio : ne rinfrefcarc tante 
volte le ferite del mio petto, 
facendone di niiouo nel vo- 
ilro. Ma la forza del 
mento mi coilringe à dare à 
voi pena,& à riceuerla . La_j 
mia partenza fi aimicina, e li 
corrieri della morte , che ila 
per giungere , voglio dir’ gli

mio e ,
ogni



Della Cùnteffa dÌDérla ¡
-ogni gi( 
o li fofpiri 5 che vanno man- 
candoi ogni momento danno 
à voi della mia vita 
nouelie. Io vi laicio : perche 
eosì Iddio vtiolej nel fiore de 

anni

a piu

manto : 
figlia piccola >

* 1 qual e vi 
Ne

la

non danno luogo 
ragionamento. 

detto, potrei

i dirui,& il dolore, che per
mio cuore

• .  -  ; 
f  ■■ • '■ - x V '  ' i  '

E S T O .
/

mene dei K̂ enìe, e
£oJiauz,A della Qentcffà. in

:

Ran fentimento cagio
narono nella Conteiià 

tjueiie ragioni del moribon-
e la com̂

3 &  an- 
feriua nente il

ne

cuore. Mai come oucuiti 
che conofceiia tanto 
incoflanza dèlie cofe

taritó armata con
tro gl’im̂  
n i, e forze delle auuerfitá, 
con la meditatione continuá

noftro Signore, e 
con l'vfo di raífrenare le fue 

o n i, le qüali teneiia tan-
"oggette j riceué

deiidto->, 
prouidehzaí

cu»

- con

cauó
, e per

diá pena queílos
mio caro

in fuo luogo,
entrerà
re

mancanza
erarhen te u u«iia,
e di vnà vitia credeza 

tanto poco 
del in
pena
fe ne fcorgono. Onde, con ra-* 
gione, fi maraui^ 
di cofa tanto grande, e tanfo 
rara nel noflro fecole , il fe -  
dre
nata, quando, in

j procuraua di conloiare 
la Conteflà. Poiché, alle pri  ̂
miere ragioni di quello, ella>

F con
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con marauìgiiofa integrità di 
animo 5 li rifpofe ; Se Iddio 
vuol toglier e il Conte ; tolga
lo  alla buon' bora,che fuo è :
Se io Tho hauuto

tra li pianti della fua cafa
della Mardieia fua 
la quale al fiaeicome
nella morte di vu

5 e 
fiiocera :

rej con
foo cuore. A-queia, veden-
dola tutta meda 5 
Conteiià. Non fi contenta_> i
mia Signora, che le fue co fe 
ftieno in mano di Dio > e dif. 
feie quello > perche in 
potenti mani eiià teueua, co
me il Re D auid, lo ftabili-i 
mento della fermezza per fé» 
c per tutte le cofe fue : e qu el
le erano il forte della fua fi-

di tal pace coloro, cne , ap- 
pogiandofi alle eoih manche-

noli della 
rioni patiicono j 
ne fpcrimentano : 
collari dall’ altezza

. /

uercjdiuenuti giuoco de’ tur
bini delFauuerfità . Crefceua

. ogni giorno piu Fi 
dei Conte : mancaiianli moL
to preci

hora 5 che tutti temeuano - 
Diede ordine la Coiiteilasche 
foife portato al Conte il fata
to Viatico : e 
uare in vna Cappellai» in fac
cia al letto ; dille al moribon-

gramento ; eccolo la : volta- 
teui à lui>e fate àliii compag-

«  V
ma : già 
ftà viene à 
viàggio. Voltò il Conte gli 
occhi alla Cappella ; e pofio 
il cuore in Giesu Chrifio» ab-

ban-

.  > ' < ? ?

' 1
/ .  ■



D elh Conte
BandotiolTi nelle di lui brac- Sto tanto 
eia : e coit gran tenerezza •> e 
diti Orione delPanima fiia, con 
ifuifcerati fofpiri » &  amorofi 
affetti? lo fupplico? che- tìco-  
nofceiie in lui la fattura delle 
fuemani? e prendeflc di lui
poifeiTo ; c già che i’haiieua 
coi ilio iangue compratóiEon 
quello lo redimeile daitóieat-? 
thiità dc-1 peccato ? e 
ferno. Auuiuò ìl dolo 
fu e colpe?con il rinforzo dei-

oon li

che Iddio vuoi 
che? con vguafanitnOj 
riceuer la vita? fe ei ine 
jà : ò fon per darla !  
me la richiederà. Con
fi accommiatarono ai
tanto , e tanto 

come fê i 
da vn luo-

amaua io-
. ' 'E? .convpj

e ? che con vna.»
ànale '=i-rv

piopoiito  ̂' re 
iré̂  o  non

4
V*

per quanto

C w  A

non

per auanti
compainauaia
” ó rationi

’ impiegftp
lui 1 giornb?e|i||ÉB

?con taataii^f^ 
foftenuto. Se be-̂  

pefauagii anaara il reft^p
^  n  *con X moi

na vs
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Ra vi verrà dall’immenfa firn
amore

orla
me fua

glia ha dato quiète 
ta mia a fi compiaceiTe di 
npoiò anche al mio iìo- 

iacO à e di trattenergF il vo-
mito 5
tione mi rimane á ri

di terminare _̂_ _
, — J30- - • tema voffigno- 
riaa replicò il Padre Maeftroj 
che coiuia che tanto benigna
mente perdona la fue oíFefe > 
perdonerà ancoraa ò foipí^n-
derà il cafìigo di quellCa , _^
fono rinfermità. Io comuni
cherò vo ""

compagnia fua
-  t  «  •pri- 

comuni- 
*x*.debolite 

facitore ; 8c il
a con% •opero in

fuaa
eifetti di mir

fericordia. Obédi rinfermità 
al medico fourano : e lo fio- 
maco , per l’orationi del Pa-.
dre Aiiila a hébbe qui'
Fanimo
latione : e ciò tanto perfetta-

riceue
allegrezza ; e  =

ièntimenti : hora 
dal dolor di quel, che Iddio 
le toglieua : hora corroborata

o

mort£j
come iè ella mo- 
; e così r  
y come le  perciò 
: di tal maniera 

da quello ; come 
fè il giorno iegueme hauefiè 
à tornare à riuederlo i e tanto
interamante fi Ìpofaua coni,

; come fe mai

te .



DeÜA Contesa MSertk
;  '

te. In queíH peníieri gli arri- 
UÒ airorecchie il pianto, che 
tutti quei del Palazzo fecero 
alio fpirare del Conte : &  ? 
intendendo da ciò la fiiccef- 
fa morte ; affrettò il palio per 
entrar nella camera del de
fon to ; ma la fermò il PadreJ» 
Maefiro Auilaj à cui doman- 
dò ella come itaua il Conte . 
Portaiia il Padre Auila in_>
mano il Crocifi ifo j

\ '  ^
a I .  rrlA.

: e>
dille r  Qneilo ‘ è di 
WS: e eiè non

V
a

Conte ; &  abbracciatafi con
ritiro

n a . E5 come quando il mare 
Ha più ondeggiante j e li na-̂  
uig^ti più timoroiì > il pilo

è ri
naùe » con

mmmie m m m o; cosi

r IX tim ono
m im a. E con

ciamenti nuouo 
; e:f* >

5 ‘
quantunque morto

5 e rima
ne nella meihoria delle gen
ti, così fue i come ftraiuére f  

quali tutte,eiìendo egli vi- 
iio,Famarono : &  hora morto 
lo defiderano 5 &  ammirano 
lo fpirito, il valore, eia pietà

di vero fpirito,e di fentimen- nore veramente
to VÌUO

, in CUI 
tanto

^  • -  ■;

riceuè il s '  -

in luogo dei
CAP,
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Isella vita j &  attioni del Con
te Don Fie tro .

X  ,  y  ' X > . ^  K .  K . » «  ^ ^ y  ^  •  k> ^<» r  4 . . .  X
f inirono con la morte del 

Conte moite fperanze ; 
e mancò eoa lafua morte.? 
Yno de’migliori, e.pià eccei-
léti Caualierische nella Spag
na, à noftro tempo, e he’ paf- 
fati fia fiato conofeiuto, Alla

uolinente haura i! Conte ac-
> , K  • .

ereditato i l  fiioi -cofiumi, il 
fuo yalorcje ja ina pietà jiliar 
iiendo troiiato ia grada, e 11% 
more dell’ Imperatore Cario 
Quinto, honoré delJatnofira 
natione, e terrore 
mici, Perche,,iioa iòlamente 
ei fu .grande in verità, e glo4 
riofopcr la fua perfona , &  
attioni ; ma accrebbe ancora 
ia gloria deT fiio . Imperio? 
con il kiftrodi coloro? de’

fine tutta la grandezza d^ quali fi 
mondo ? e li padroni di quel- kio 
la giuochi fono del tempo, e 
della fortuna. Non efiendo 
fiati naicono, &  in naicendo
ìafeiaio >: dér̂  ̂ ĉifore.; -®iiTe il

■ aa-

idie, conileloro opere , &ce¿-
juano

aiie
grada: "la v:irtù%e,li

txone :

Jmerití
re,: nei

■ m e  ’
fiimonio de’ jaeriti deili¿fiioi

■ meno di lu i, occupatione di 
molto lungo tempo. E ie  è 
vero c iò ,
|ap. Caffiodi i.x. c. 12.) che? 
Tapprouarionc

; e 
tméerk

con ragion

III
il Cittadino, che fi ha hauuta 
buon’ opinione della fua per
fona, fe ha trouato entratura 
con quel, che regna, bafie-

iion
per auanti



Seniiiiafi-di lui nelle 
di Fiandra, e d’Alemagno ; 
valeuait deile fae armi 
battaglie, e nelle

i). Van-
rarq, &  :

denza ai timore 
re alia temerità, 
mente
doiie 5 come dille 
(in 3* apdph) noi! può erraf- 
ii due volte. Seruillo ii Con
te fenz’interellè, e con la per. 
fona > e con larobba : gua
dagnò il di lui
con vanta non

: e li fauo-
n, e mer
mani riceue j piu mrono cor-

merito, che 
ationi.

Fa gran conto fan Girola-
I

fato Nepottano la 
iientìi nel PaJazzo 
ratore : e fa molta

di ellero
flati fluoriti da grimperatori 
Cefario, &  altri fanti perib- 
naggi,

gorip
che chi di tutti può eleggere 
limigifoti; iempre fi prefu- 
me haner-eletti li degni. Que.

doue medefì-
mamente egli diede moi}ra_.

trauag , e
Il lo ilrinfe, 

di maniera ; che , 
d’armi,entrò nella piaz'za

, che fi
guerre i Nebri- di fpada tutti

4

le, e cugino

con ffuerre i 
di fangue

gl’ inimict

ne il
ne ;
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ne ; il Conte, il giorno delP 
vitimò aiTako, fece publicare 
vn’ altro contrabando > che 
iiiim foidato oiailè di far’ag^
grauio alle

e cô

-Conte. Pensò 
che doueiiè eiler 
queir© -Gaiiaiiere 
ga, tanto
fitteuole alia Spagna 
era necetìaria, e£ Ĉ^

V »

f  oída FImperatore dei rigor
9

r '
tac era Ifopinione
riandi le cip

, e tanto
che egli

do? come diiiè ai Senato Ro haueua delie 1
mano Cefare, che quelÌ03che lui ; concepii to.
in altri fi chiama fdegno ? ne’ ' ' -

u>— ,  .

Couernanti fi chiama fiiper- . -O'
t)ia ; e  che alle volte non è , t

.  •  ̂ S . . . .  .  ^ ,

altra colà feuerità ? che eru Della mode (lìA-
dii del verità i dille? che ha-

» ,
friuar/za ', e

«eiia fatto vno sfregio aila_> : tejíaleU

I I  i

-

'a . E dicendogli vno' S  '
, \ *

à 5 ^
Conte 5 le don

ne? ê  fanciulli fi erano in cer-
fece à gli-

la priiiataza^come á coloro ? 
- che shnafeOTO con la gratià

rincipCi 
tetti li

erano cote u-
o' 'acni

\
f

ínter lo
fèruonoje folíente fono li più 

i? e meno premiati. Non 
£ lafoiò egli

che deiìderaua viuere
la ragione? e della venta 
hebbe vn’animo difpregiaco- 
to j &  altiero, mal comunejK

4e’



m  í^bauitl -, e pttdenza; :dar

bne g

iié|if>̂ à'.ii|>a|-idisejr|ì rkiiadarin
•  ^  ’l  V  - -  ^ap. Fiftt. > :per

, con laìiiia prc^
oría ' dalii ina^  

_ t:p^ epa i l
Conte 5? iofferliando in queilo
- i  r  I  *  t  _ i T  ^  r * . _  •

gli altri 
H nella ca--2 ^ * ^  T * ' r : T ' T - r r  -  -  :  .  • . .  .

mera deli’ Imperatore, à foi- 
’ ■ re le toro pretentioni

• . t -__ __

# f ^
àialtsiil 

V eg li, quelli 
Sfg^aori jbanno. di che fuppli- 
care voiira Maefrà, & io Ilo

, che ella mico-
, per ocGupanni 

nitio delia fua corona.. Ì̂ O’? 
nella cofa per certo : o 
n ar moderatione, e temp e-

, &  amo-

tan il cuore : e tutto 
che è nelFani

,  t  '

e di vano,,

fàdi meftiere di

che tantPi

lertogF il carico diiMa^iot.
\

con
^  a  •

di trattenere, fua per im

Don Eilippo figlio di fiia^ 
MaeilàO'n^ipof'-i^foghi, ne

da lui

5  V  . - V  5

5 perche nonj
’

\ ì ‘ -

fe haueilèro 
viifuto : ò  di

tal
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tal maniera vilioiio ; come fé 
non faceiiero cafo di quelli : 
&  initcmemente'-àeìMèmno 
ii paiiàtempi deirotioiìtà , e 
li premij della virtù. Mife nel 
Cónte gli òcchi flmperato- 
ie, perche Io teneua per hiiò- 
tno

propofito 5 pernhcafícáMliíaii.

s.gonet'*'
no : e piu a 
per ihnòuarè e per

gono
li altri per pòco

qiiefti, tutti

tiiC meno
pongono le cofe?the ne fono, 
ne per auuentura faranno : e 
mifurano, con la fottigliezza

opere, e

a CIO ,<
& à quei, 
no il contràrio ; 
che itì 
tonte
-fe aggrauàto dal ffuoceio
cheli pi-'i 
rn c li tantiiO

:>«e eranotco-

lo

quei»
con li'Re; cioè

auari ai cor



ladri dell-honore ; taiito 
desm di i

PI

• iella robbaue
-maffffior

¥1C€0,

:e©me

de alfbumamta propria
aD Ci

cui con ragione
\

tore 9

9J ■'£
aIi’Im|?eratQre-a

igno

wren
• . <

t
- *  . .

1 «V -M.

'

'  •> , aI*  ‘  ^ ' '  O
v<a

i

•■.  - -  ..> ■ 3 . ‘

c< ' '



f i m
«ato:. ( che a qaefto feniàap 
alle volte i più intimi corre- 
g i a l l i )  E  qiieliO} che ¿-molto 
Ma ftimiiriii ia madrevia* ino- 

y e le due
.io Rfe deiiPerfìah 

mi> prede iìie5 &

&lt£. de^:vmcitòcifiJionii&)id

ì

1. 3.) . Molti altri buoni fpiri- 
ti di giòtiani j tra le lotte, & 
ardori della carne, come il

legna verdi,''li 
5 e non danno liicej 

di virtù, e di honeilà di co- 
fiumi. Non mancarono al

^uerre,
•tra natiom 
iZan e con la libertàdi padro
ne neTuoi fiati. Ma fi periua- 

, & hebbe per vguabhono- 
re oiferuar continenza conle

venne, a ceieorare leiiie noz 
ze r» con la coiona di caftitàc
e la conferuò  ̂ttoannùf
di hauer rkeimto peranogliìe

la  ConisiTa 
vincere dairardoir gipuanilg, 
ne dalla beilfiz^p-vifia.cigi,-

 ̂ 'ifedalllampr
IO

tanto
ni 'i 'r

a. gii'hiìOiHj-
5

€iimr
fìatfe “  * ' - ,  t  “

comejiicpella , di ; (Feria >. erdi
egli la  legge

non
giacena 
liberta in cedere aj fìip dirit
to, e non in domandarlo, Et 

Il giorno,, che ftette con la^ 
ConteZiZa ,: prima di andare 
aliai ffiierralcoll  ̂eratprcj 
(e fu vh giorno folo) trattpir 

come moglie i ma co- 
Ouero temendo, 

Canali ere:, ,,fe- 
ipno yarii ii iùc-

la  fila

perffetire-ik fecondo matri-
àmonio

vincere gllnimiei:, vincendo
prima ic ftefiòsi ohe è ? efirei- 
movcklta fortezza {: tanto^

in qiicfia
quanto

, e la vit
toria



rarav
ecceilentein
non vi fu peifona aieuna di
cafa 3 non paggio

ne
rto :

macina I o

E come àmaiiain

dr è di fami gli a,'che
fd èffer fua obiigat 

conto 3 non 
fiià perfonasina ancbe di quei 
di cafa fua 5 infegnaua à tutti 
loro il ben’ operare 3 operan- 
doiq. E veramente è forte , e 
priuilegio de’ Prindpis ctìek 
loro attieni habbiano forza

; e tanto
di coftringimento ; che , co
me effi voglion rhonefto ; 
ninno 3 come afferma Seneca 
( in Tyeft. ) iafeerà di voler
lo- L’ifpericriza moffra la ve
rità di que'ito parere-3 c fi fa- 
ceiia vedere nella famiglia 

Conte ri cui feriiitori 3 o
eaminauano fempre al di lui

palio tòsqutodo fi partiuaiio 
da ini Í era tanto ramore>

le loro
' '»

; RacGontogli vn fuo Priuà-

a la mo
glie". DiifimuÌò il Conte per 
all’hGra,comein ''
&  afpettò à' dar
il pericolo ri poiché la  medi
cina fuor di aempo è veleno;.
Dopo tre anni tornò ilG on-
te ai luogo 3 doiie era
duto il eafo : e 3 poco prima 
di entrar quiuÌ3 chiamò quel

* ;; vi ricor-cortegianos 
daté voi 3 che nel tal tempo

ad
alcuni coniugati di que-fto 
luogo? Di gratia non rifufei- 
tate il paflato. Obligó di ma- 
niera la foauità d 
Caualiere ; chei 
qiiiiii fiirono3 nOn 
de di cafa. E, eòli hàuef o
tio honoratOsC
la cafa del Conte
to ilContes che

ÿ guftò moi-
,m an

ca ile -
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caffè al fuo feruitiojacciò che^ .  I • . .
atrendefle à quello di D io , 
e iogliefle il colepo alVocca.- 
£one. Che manca di pruden
za chi j buttando le legna al 
fuoco > &

gouerno con benignita,e cle
menza (che è quellojche eri
gerà molto dei grand’Ataiu- 
fio S. Gregorio Hazianzeiio) 
D i maniera che, come |pcdet. 

io  anticamente di .Cefaré,.ch e
Ibllieiio la fua_,

i'.aì-

con la
iia. Tornati
feruitore da foiocà
r. rain, e

laripren-
e 

di
i  di. lui di

uano

di cui
Seneca, che ri chi eho,;; come

à durar tanto in
Principe j riipo-

ingiti-
.......

.ne, e

itati, correggendo alcune co
ffe con buon zelo : e foffren- 
done altre, con maniìietudi- 
ne, e con prudenza, diffimu-

r per impedire il ma
le.

-■O“

M O
-  '  : r -

.  ;
'e mamammuts

mte.

come
pa à S. AgoiHno 5 che faeeua 
la Cfaieià nelle ine'occafioni. 
E  fu veramente vantaggio 
d e i Conte iàper temperare il

E
Ra il Conte timorato di 
Dio, della Tua eofeien- 

rlo Pa- za accurato : e quando, che
tornò dalle guerre di Fiadra, 
trattò di rinettarla, e di ag- 
giiiffare li conti con Dia, per
mezzo di vna .copfeifione.ge

nerai e.



, r

ôci-aie 5 c 
di tutta la vita 
Maeftro Aiiila in

mtione, e
morta i W

aiiïië^à ' à' diferrfer: -l’honof 
dèi

con

di lode
ricettati >3e

robiiuione deiringiurie ; ej

di Sipagnaj portana

iPoroè © meli aatmo la
jciieiifu
Non fi tenne 

ingiwiato per cola

da i quanto 
tale la tiene : e

Ihuom oi

re idolatri : i quali non fi Ìa% 
mentano

riceuuta i 
per affronto 
ingiuriati : e fi vantano : di hâ
lier fatto F 
ri ce unto

chi lo e

cuitrattaua curar bene ynà piaga con
ne



Secùiìih della T  s ' s

ne vn’altrci ; ò xion ton/ìfleiTe 
il trionfare dell’

dicarfene :  . ' .  i r .

huomo
’  _

ài cae dà

re) in vna bandita, ò luogo à 
luitìferbato Fecelo «gii au- 
iiiiàre, & anche pregare, con 
yarij meiiì,che.dèiìiteiìeb Ma, 
non baftando qiieili aiiiiiiì, e

tuttaiiia 
à caceieggiare nella bandita, 
lènza riò>etto all’humanità, e 
cortefia, con ad  era dato fin 
qHiiiratiato; comandò il Con»

canfii'. Temetterò - r tiitti del
di quella prigi

e tenero : per certo, che il 
Conte non hauerebbe canato 
il reo di cailello, fenza quafe 
che caiìigo efemplare : per 
fodiffattione della giuftitia_j

tanti.
per il prigioniere la Contef- 
fâ  non folo per elTer’ ella di 
fila natura inchinata alla pie
tà, € mliericordia s come an-

igBàfdoè eheii'Con

VII pun-r
allaii&oiiai^nione-, cha, 

ne ¿li ifatirrekfrfiiOisouemo *
•  \

che in altro tempo , & in ib-
miglian te oecafi one, diíT: Li- 
ida (ap.Seii,a. de ciem.)al fiio 
marito F Imperatore Aiigu- 
fto. Sta il reo in

ueran

za, ohe na :

ne 1 & a 
ncMi la- 
dna.

5 ne'
naia medi-

è la

go la pietà, iè quell’ occaiìo- 
iii mancalièro ? e fé.la bontà 
de’
ogni
che feruii-ebbe _  
di quel, che goueriia ? L’ari

dità



!7
dità della ierra è quètteiie
richiede il benefiric». d e ife  
pioggia ; la mancanza di i&t 
nità la cara del medicai; 
de’ rimedij quello più con- 
iiiene ; che piti iì confà con_»
la fiacchezza di coluta che.? 
patifce. Non vi diano penfie- 
ro li detti del volgo tanto 
mutabile in quelli s quanto 
nelJr’opiaioni : e tanto; facile

àéfcthneato 
la liberta 

-trebbono. anch’ 
cofe attentarg• .  I .  ♦ • SI

tereà

fimiH
metf>

la colpa di;-quefba j baila per 
lai p îgioma ; di aleiim

inaigMHunei e giuilitia ; 
chiefallevvolte ^fHi^oa* j .  &

cmeAéyio più, che non fa lo

aoEitiilL 
d’vnaafe 

Ijarefe ,Se ciaicuno 
Isè^r’ eccefliuo nel fuo 
imicaua, tra li fuoi pri 
%libi, con zelo della giu-

comime mente

£

e che li cafiishi



Se eííen

e fe bene 
niere non pareua: 
era molto il fuo^^M entb l 
e molto grande FoccMoàmi 
ebe preaderebbono Mtó dai

io : il
Uà abboliriì anche eon qual 
che nuoua forte di caffi^o

cnbitis 
ie l caftigo 5 ne 

pocaconfideratione nella re-̂  
miffioncje condonatione. Ne
mico è del ben comune cifi 
sbandifee dalla Republicail 
moderati caftighi. Ma V ik- 
gannate vo i, in penfare > che 
con gli obedienti, e docili 
non fia il più lìcuro, il più 
moderato impero5perlS0tiier¿ 
uar li fndditi in giuftit&Cran 
colà farebbe, fe li gotíernantí
artìteafièfo'a«!': eflèrfcicBiAis> è

« " i

/ j .

CAP. VNDECIMO
'4. '

I *i

t f m p m i é
tono 
Finimico,

mqmpo io-tté« i  t - venire alle mani,* 
fe potellèro rimediar con tó

o
recchie àiquefte ràg83.i ìo mofirar la fpadaignudù i 

e f ìfpofe à gli autori d| sfùggir d'infanguinarla coti il 
io tengo l’ammini-' caftigo  ̂e tog

l’oc-

___ /



l ì̂àccafioni de! perdonò.; Che 
maggior legge di goiterno > 
che preuenire-» e difturbare li 
deÌittipiù tolìojjche cailigar-

bene è

iìano al medie© m alti fotterì-
iamenti:ti*ip 

GtUa

■ ..i
nom '11 .aggi unge 

riixfcgna«n:tìQ§  ̂erllefi
ifi s e minaGCÌe

-95
t ì

;,3 '.̂ 'a-ina-

di
.bile la virtù ; cornei dice,che 
tio - faceiia il gran • Princip e

. Peraiiaacanza .di
iquello.ir vede 1  pbca';£men-.

ne vitq ; t:inta 
Ite nelli collami re 

, ne ie  galere, , 
manette alle mani de’ 
ne la forca toglie dalle

fpada ; 
É fte& i

i da ^rare. chi 
fe c i togliere fc «dice della

o medicoj che contro 
itàj fa Ibio adoprare_? 
e ferro : ma , come

.w ’ •aite j e pfù
hitmaiÉ ; che;all-hbra mctton

'èìiieno correttt 5

tengo per



V

* -

> X ^ .  •i'i
«l>"

", ''I  '*

'‘ » w *

■ o
la : p:r%i ,“ e '

JQÌI?*
, t '■' 4'41 *>' v . b ^ L ^ >

l i

tí quando perdo na ffe; La 
fece condurre auanti

Itprigioniere : &hauendoio 
riprefo del^dimentoàauifr- 
to.; quando quegli/laiapiii 
fcfpefb, con la-paura

li difiò" : irran.5

i m - e
¿iha^meco

4  ^

'-I

m m c i a t e a ,  tut-

r - .

volte i che ili voftro bi
no lo richflstìerà . Ciò

<
i '

ySLibuona famma i l  
■ dVna.'biidria 
no i-in licompeniàdr quello 
che pdieua hauere 
nel filo

"■

t y x 5-
>

; m ^intimo
e .•ft

indici 5 e
"  ' ¥iUt̂

ftiria 5 con le leggi della cle
menza . Imitollo.ilConne!:d 
quale diede-tal ptuiro al mei-

5 e del-
manfeetuditie ; che neL v-

pena
adem-



e 5 con tanto 
•mine, quello 5 chc_?

aeua potuto 5 
leioa £. cainacciè :x* p erdi e obi i-

con
alianti non

cacdauai nel bofco

gMlfauomini

^  6
Vergogna ; mentre viene
diminuita dall’ affronto del

giunie il negotio.a tale ; die 
vi entrò' per mezzo rimpcra- 
tore : il quale vedendo vna_i 
volta alquanto alterato il 
Conte 5 li diffe, con vn poco 
di rifentimcnto ; Che è quc- 

, Conte ? A l che riipofrj 
iCgli fubito : Signorcj ventun' 
mmi di età . Degna rilpoi}:a_, 
per certo del iuo gìanifeimo, 

intendimento ; eome «05-

^iieffi» e moti

leteraj e tornera
tuttoa psii-

5ÌÌ por-
taua il Conte nell’ occaiìoni ; 
e fouerhaua la fría cafa»e fta- 
to dì manierai che ninno de*

riceuc da lui ag- 
graiiioi ma molto grandi mer
cedi. Me mai; aieim feruitore 
fi lamentò de’ maltrattamen
to di lui : poicfeecegli mede- 
fimo fi ptendena penfierodel

gaio : & : andana tal 
volta à vifitareia loro tauolaj 
e come i ciano feruiti li fiioi 
paggi ; p«r vedere fe corri-

a ciiicwcne'.eii V

io di All

‘  . '



lui ; 6  nc«i il dàlia egli orec- 
chiej ò cercaua 3 fe era ragio- 
neiiole, di fodisfarli ■ iènza_j 
curarli delle ciarle $ che iì ri
por tauaiio ; le quali, quando 
alcuno à i iii iriferiiia i mor 
> Ìlrauali afproifembiantfe, 
foipettaiia di lu i, còiìie di 
»huomofinto, e 
AI contrario .di'v iU  . -
che folo quegli flimano,acca. 
fezzano, e tengono per fede
li  ; che riportano loro più no- 
aieile, &  aduktioni. Soleiia., 
egli dire, chele dande era- 
io frutti de^nalazzi, ie

coraimita : doue or 
mente iemprc cercano, che 
dir de gli ai tri quelli, ;cho> 
‘più hanno che di loro fi dicai

i tali, legnai 
con loro fi 

accende, e cooioro creiee fi» 
ra, eli mantieiie. Diceuajche 
erano figliuoli dell’i 
padri delfodio ;

e f  altro lo ge-
nemici

della Vita .

fortuna più ibiIeiLatà t e  IìLj 
calunniala virtù più ipeciofa« 
Sono lifiioi colpi tasto più
pericolofi i quanto più feaza 
difefa il rxceuon da colùÙche 
ficuro, con la hia innocenzai

mar’ il loro honore 
macchia di colpa j ma nòni, 

a ibfpetto diiquellàrpen- 
che il non commetterla 3
ir
fta in maiio i : Fviio 'è  

c ventuj-a. Il dar 
male, che al bei-

ncjj e v̂lttQ

ièruitori fuoi feruito. Molto 
al contrario di coloro, che ,

alianti gli occhi mol-

Cidr notte



'Della
pitaíe di alèims delle loro 
virtù.. Sono, .come dice Plu
tarco j à guiià delle vcnto-

L  I  B  R  O E  R  Z  O
D E L L A  M E D E S I M A  V I T A .

■ 'S  - • . «
9  « "

P. P R I S 
Y' J»✓  V ^ '  "  '• . •  '

'  I '  .
y  -

*. s - . '5  • ,  «■
,  /■ ,>

> U0PO
M marito •

rnorti

X •

“• ** «p < '

« ''

- i> . 1 :

fciammo nella 
fua Tribuna-,, 
abbracciata co 
Giesìi Chfiflo
: delia cui pre-

ilro 5

memoria 
ancora 

di quello il
Luigi di Granata 5 nella_i 
5 che fcriife del Padm 

Auila, dicendo :
uejìo dolore 
io veduto
", per effèmi‘$î 0

d»
nore di tanto VÌmrei^

,i€ome;a

■■  ̂• I

laueua tante ra-̂ > virtù  5 é" i^telligenT^i &fme at
3tĉ  di dui virtù mondo tutto è notorio  ̂^ tànatik
iell’antecedentej dalla fu a  Madre fepra'tutti glé
» ; etnaffimaifen-?, dkriJrateB  ; i quali ,'càh eft-
'he àilei meddì^ ier tutti canto iliullrii^& atta:-̂
tdlimonio dii ca-? kntatij come habbiamo tuttr
aiacojii doforej gì conoiciuto i dilièla Marchefc

nella



nella morte del Conte ; 1 
gi ho p erduto il maggi 
il migliore de’ miei

,

me par

lania

manto. ^
i, che haneua ; * ê  

tutto CIÒ» non cadde, co- 
fcriiie S. Girolarho |  S i  

_ .¿rima dalli igipî QC- 
ciiijma ”
e»
Chriiìo, come fe F 
co ; li diiìè : Signore, e Ìpofo 
mio,

fieri di maritata, e fi riciiopri 
di ammanti luttuofi, e vedo- 
ìiili. Vidde fpogliar con fi-et- 
ia il Palaazo de* fiioi adobhi.

ifemnt Jihi vê  
ftimntA m a . Ricordandole, 
che ie è coniblatione hauer 
compagni ne’ franagli ; quei 
Chrifto era'à iei'^dei fuó; poi- 

, per efcmpio di quelle 
occafioni ; non feriiidori, ma

c i , &  inimici haueua- 
no
bagniate del iàngiie del fiio ri. 
fcatto. Caminaiia la Gonteiià 
molto alla prciènza,e viña di 
Dio : e , come non cercana^ 
coniblatione ne^ i huoimini ;

o
e,come capitano 

aliòldato,con parole,& efem- 
pio Faiiimaua alla battaglia.

tanto ingagliar-
r^ !q |}|ih ^

Fàffalinano
primiero 
do gli occhi in Ghrifio • Cro- 
cififlo, dieeua: chivède qae- 
ilo ; che cofa può fentire !? e 
con quello diuino penfiero

il Inneralc al Conte, e ripo-

' ... LV  -

meri-



snaito. del? obedienza ; non 
- volle ilare feaza guida 5 e ca
po . Laonde determino iììjcon 
parer dei Padre Maeitro Ani- 
la (il quale non fu mai d| pâ  
xeres che li Confeilori accet-

eclienza di donnq )
-direndei’obedienzase dipen->

•i .( '
; e come

iinuarcs con fortezza? il 
do di continenza ? che li 
y]tirai anni di maritata

nati ; e come a! 
rarii nell’occaiìoni? che iì

e nei?
con

 ̂ I » , A  ■

i f »

9

iiémo : e ?

E la v edouanz a materia

: ê  .come vna 
4»a fiore ? prefto iì 
àon iòlo col vento della mor  ̂
morarione j ma col ibffiò dtd

©enfieri non meno malincq- Jòfperto.
mcis cbe varij a -& èvn cai%- , do ?età t
.po di battaglièsdopeiì p̂ roua -#':manca
l’iioneilà'del ciioreschf tra te JHtO'iì -•14’!
memiorie de^paifeignfli îtra jlifefa de
iedperanz e di .quei?che ̂ offe- 'Xrait;
rifceda libertà? di ridurfi allo Jlr© Ani
Aato orini tei 05 rimane ff>ftan* -qualche

qua»-
• s V

-  V

lOB^  ̂ nc
ì j m n  c o r r i. ' W T

2 C11

come
I ren̂



m giorni nei conifeit:© 
te Chiara di Mohtiiià^i’flèr 
far’ ifperienza di fe > dando 
molto ceiiìpo al?oratxonc, 
ad altri iimti eiei
Relieioxn .̂, rr

2̂ 5
fìro Sienoreia di lei fiacche^- 

con particolari conrohi- 
tioni ; & accompagnaiia lai. 
ili a folitudine , con àmorofe 
viiite.. Penfaiia ella vn giorno 
come Iddio eli haiieua ieiiate 
ie cofe> che

il
che al
amore, ndn|5itlliaf 
carfenc, StaiidèiinS '/

appàrufe

quelle

con^grah

me ne voglio tornare fk-
al Cielo : c ciò detto di- 

arue. Rimafe la Còntefla > 
vna parrei piena di guito> 
la buona viiìa del hio R- 

loriofo ; e per Tal- 
coii-doiore di vederli fi 

prilla della preièn^a-di
dell’Oc-

w
conten

di nuo-
che.:gi#gii haue- 

^Seoniq breg
ma di goderlo. Gradì la Di ni
na Maeftà l’animo fi 
fi>3 e pagòq

M  W  X

gramento > di cui ella era inb 
eftremo' dinota : &f

arfimd : e eoa quelli ti ho

-O.

, come
con lambiccate fofianze ; 
primi il
glio entrare à ripoiarmi 
quello. Dille ella al-fuo con- 
leiibre il Padre Auila,

tu© cuore 5 che vp-

n

liens

inaamma,
in monttbus, tranfi-

'u (Cant. 2.) E fen-

cezzàjc più firettamente vni
con-

tem-



'•V

(

s

ne,eon il medeirt®
..  . )ÌG. Qmituli dotaaiiT-

___ filo medefimo con-
feltore i  che cofa le volcua il
Signore dar’ad intendere con
quella maniera dii¥nione nel
la iiia aUima : ^ quefti le ri- 
fpoièa che era 5 co^e guarire
le-fu© colpe 3 e,<.s A

gère ad:¥nirfi con

l
® ** '  'M ■' .  • :•  V  '  1  * "  -  Í  ^

'■* ' * '  ^

67
allo flato della Religione ; per
il quale, febene moito à^u'eb 
Jo aifettionata, fìaua am i ri- 
troia, mirando la fiia dilicaa 
natura à moft’ infekmità fo§ 
getta. Trouoflrnef I , ,   ̂
vltimo di .Giugno nel 
uento di iànta-Chiara, doucil 
per coñfolarfí, e  fuggire dai 
mondo, lì era per alcuni gioì'

in vn'

^  - Z -  ^

O ^  ^IV  ̂ .
. . Î l " ì  Ÿ - r i n \ ^

tò contiguo

nore con- irîraoruiM.ino
lafecefuafpofe :

re>ll 
i.I lco - 

m e , e leoircoflanaedel cafo 
R)na tantO' iniìgnì,e tanto ma*

" Í ©he à' pie nòìL> 
’animo di raccontarle^

eona

Ri priullegibe giarie, dalla 
:̂ nì originalànemoria io l ’ho

COSI*
Ic^^ttgiomo ìiéila

T '  ^  / U  . ^  f  A
alianti ai

«f



m

V .

fto vcftito di vn* habico bru- 
 ̂eoa vna • cróce grande 

ialipglia ; ejriiiQiiara verfo' di 
me la faccia.  ̂ mi diile j fìsfa  ̂
mi hai voluto aiutare à;:poi  ̂
tace la croce g ne; io '

detta t iù

In exitB

,vn^
cantaua il Sal-T

&  egli mi ___ .
Vuoi tu la. mia croce ì rifpofi 
io,; Si 3 Signore ,̂ col, voitro
ipirito, e con la voilra grada,
€ con Fam orecon mi

domi fi honorat% cdìi
ee dei mi
■ Chi-ifto-èAÌEai
veder la cróce ; *e 
non haueua figara

ero

ima ofadone ;
vennero
riofi firn __ ^
Chiara, e mi diffèro , che io 
cjìiédem lóro Fifebiró delia

àone.Ma io mi feufia.
iieuo

di meno __
f i j

ne m



I

. .  • M' ■
!. -

ne m vna nane, in cui 
molta gente al cielo . 
tauo lo con tutto ciò.  s • • ^

dar loro l’aifenib, per il 
inorej dieiiaiieuo 
d ie  della Reìigìone: & il 
nore mi diilè>che 
ta à lui hauerei poturo 

, E li feeati-fan

tono 5 viiomi

V perla
che hauerei dato quanto

to
gnore gl e lo

3 in tutte occaiìoiiis
lOJiriioif* - non

Gratione da
minciò la Saluesiniìno ad vn 
hoia auanti la mezza notte 3I '
vn pezzo in piedi 3 vn 
in ginocehione s & vn

in terra . E quando 
vièii ; troiiai alla porta del foa humìltà3 &

fapeiio
la di qi 
Sciiffi tutte

Sitor Giouannas e non 
fe bau eira fenrito niil- 

3 che era

quella volta 
ilro Signore 
contrario> 
auanti vedremo.
à dire la
ne

oratior
ormi mèglio a> \

V L
demo



V ZiL Tey^ della Vita

demonio: &  vicende già io 
dalla Rama: chiamommi no- 
iìro Signore, e mi dilfe : Ve
di , che fe prendi Tiiahito ; 
non i’hai pofcia à iafdare : & 
io li nfvoiìì che5 conraiiito
deila fua graria, non i ’hauerei
mai laicidxo.

Con ii chiara dimoilratio-

fe ella tcintO: dedderhia di ye? 
deriì con ? inonica

Pafsò alianti à loro la Con- 
tefla, tanto fopraprefa nel fuó 
negotio, e tanto fpoglìata già 
da tutte lecofe del mondo, è 
de’ fuoi riipettij che ne diede

in loro, ne

gran cofa. E  la ficcià 
chio deir anima, iO gli
lingua dei cuore :
in quella ciò , che rietìf: 
paita : e quell’ altri 
parlano,e icuoproSodi 
ti affetti, che la J

nanna Battila Maefh*a delle

giuoco : chiedendo,
a

ftaiTe, Epeniando quelle, che 
"" yerameiitehurlaire,e

mento, e  diporto ; vna di 
xo diedele il fuo habito : &

Joro le M
e dicendo qnelle,:che fi : re-

coriè



' -i Deità Con
corfe da tutto ii conuento per 
vederla. Ma ella , haiuito il 
confenfoj dichiarò loro la de- 
terminatione della fua vo
lontà : e che,per niiin conto.» 
lafcerebbe Thabito, che vna 
volta haiteua prefo ; accioche 
intendeiTero tutte» che già 
non haiierebbono potuto otT-

da chi bar
aieu a

-

Geloffi il riiò in bocca
: €■> con ammiratiQ-

dei-fatto » e ri: 
pèribna ( ieibene le rappre-

non fi attentarono > ne a con- 
fentire coi

ne ii defiderio di vederfi hor 
notate con tal forelia »: e

tim or.
•doue andana à term inare. 
Non dormi nano -in' quello 
tempo gFinimici

anzi .  s

del negotio 
; metreuan

genere

71
tuta conrparue al fine tanto

le batta-
ie erano fiate maiggiori:»^ 

più rara neile per 
migliantij la vittoria.

fortezza diogni verfo la 
quell’anima. Ma la combat-

C A P .  T E R Z O . ^ r '

Del ragionamento della 3 iar^

di tatù»

fuo fuocera » che »

ma» 
rione al

mira-

; e»vc-.

diife : Figliuola iiiia, non fo 
qual fia la cagione, p 
l’amore, chei come a 
ne il riipetto 
iùocera, mi

ra no hauuto lu

la ra-



7-2 L ìk  Ttrz-ü detta Vita
ia ragione voieua : e per non 
•fare vna rifolutione tanto dai 
-’/oilro fiato 3 come dai mio 
giiiio aliena
■ rifoetti non rite-

non erauate yoia-asma 
mia : per li tittolis die voi Ìa-

:natami : e ¿retta- 
ai ente, perii tittolo delfo- 
bediema, .che ; per volontà 
del voftro Maeiito, il Padre

minoanos 
, lènza volontà .al- 

miii non fo come nelle mag
giorili laida portar fenza co- 
:feglio.Io nó vi fo cafo dei mio

o  3 ti quale alla line >

m  ente ardito : ve lo fo bene, 
^ niolto aggraiiantc dd de
bito, che douete ai Duca vò- 
iiro fratello , che vi ama di 
cuore 5 e vi ha femprcrirper- 
tato » Vdite, per corteiia, le 

e  ragioi
fitto prendiate Fvlri-

auuertite

ra_̂  «
a voi

dal

■ &airé;:fVidal
:,àlidurb\£;dal< ^

t,m uida la
na ? dalia libèrtà alla fogget- 
isooe è Ben fi conoice ydieij 
non haiiete íperimeñtato le 
iutbatioai dVn cuoce, che ,  

cangiamento di fiato, fi 
troiiain tutto noiiello : & in 
mezzo de’ timori, e Ipecan- 
mc ; di aiprezze prefenti, e 
memoria di delitie pafiàte 

confidanze, e difperationi,
1 pCilUClJ. j

ne troua doue metter là ma-
doiiefecmar’ 
da ailegrezz

ni! Olio
in voi fparge li primi albóri ; 
diatii timore Fannunolameii- 
ro delia delcdatione, che vna 
-lipétina deiexminatione pr-o-

che,allafi-
,  di

tanto
à no filo Si-gaore -i 

•ma non approuo Fefecutioae
, per mancar 

loro la congiuntura, 
lido io della cofianza dell’ 
nimo vofiro j ma afiÌM po 
mi fido delle vofice forze,! 
àacchite con la coaciaiia I

tica



n
il 
T

iic-

 ̂' >v ''ilàf ■ Ijáípíiíffi'teiSi'á ài -<̂ tì actf 
. voftra »

e dei yoftro ftatò. à; ,ehi la la-r 
fciatc ? ej:hi liauerà per am

iìtp
^  Ì l i  X  c

a fila piicri- 
tia' i) per dottrina della fiia ig
noranza, per cfcinpio deTuoi 
coftumi ? chi indiizzerà li 
fuoi teneri anni, e farà com

ía alla ina folitudine !? 
cH rafciugherà li 
me ? à qiial madre r 
ella i fuoi occhi? ò à chi nelle 
fue doglianze , e bifogni ri
correrà ? come •? € mande
rete voi alle porte altrui li

'd  ammettendo 
;e gli

_ ia in voi rabbadoBO del 
la fila tenera età, -e la inemo-

T' • a

c \ ^ ù .

voilro, .che fuo.
cuore p-iu

ila Vita amati non dubito.s 
che fin di la vhmportuneran- 
no le fui preghiere, & i fuoi 
lamenti. E fe poteiTe capir 
dolore nella beatitudine, di 
cui egli gode (come confido 
nella mifencordia di Dio , e
nella fua chriiHana vita ) fon

non
tento di vederla nata nell
voftre braccia ; done arriiie-
r.cbb e il dolore di que fio
giorno 5 vedendola fuori di
cjueile. Non permettere, che
quella bambina altro latte 
1 o L L . T

mento 5 ne apprenda iìranie- 
re coftumanzc ; ma fate, .che

a:relh per ifiampa de'iuoi 
to.ri, come comparirà ella nel 
mondo imitandoli. AI che of
fendo tanto neceiiària ia vo- 
lira affiftenza,e confegiiente- 
mentc la voifra libertà ; ten
go per certo,
ciò à Dio graoeuoie ii iiw  
neriii quella appreifo di 
Non aggiungo più,ieben piìi 
hauerd che dire. Solo voglio
vi ricordiate, che io fono d,ne»

'•*.1ner la mortei .
mio Si£tK>m e

lC

del Contemio' e



ragionamene 
deìle file la-

nira

e
riftané

*
n

ma*
& i r
to
giime; che 
à fìlo, per le geande, intene
rirono tanto quelli 5 che fi 
trouarono prefenti i ehe lejr 
ieruc di lei, e le mofliefe,io- 
fpefe fin’airhora, per la no

cid cafo, non potendo* 
ire il dolore i comin cia- 

rono vn^'altronouello pianto: 
rinforzandolo ̂ interno amo
re 5 che portaiiano alia Gon- 
teflà Tua Signora ; tanto per 
efier’ ella di fila natura ama
bile ; come perle molte buo
ne opere , con cui fi faceua_» 
voler bene da tutti*.

G A P . Q V A R T O

Di fuelp che rifpofe la Con-
tejja *

Tette la ConteiÌà,tra que*
ragioni, e pianti, zj> 

molto più tra li vari; affetti 
del filo cuore, appunto ap

unto come vno icoglio tra

wrnrnmm
tutti, e dall’altra dall’ amore 
della figliuolina, che lafcia- 
iia : e dai timore de gl’in- 
conuenienti > che tanto viua- 
mentela Marcheiagli haue- 
ua rappreièntatoi fece à tut
to faccia : e , raccogliendofi 
interiormente , raccomandò 
al Signore Dio la riipoila : e, 
fidata della Tua grada >diiTe; 
Madre, e Signora mia, ninna 
cofa ho io hoggi di queilej» > 
che mi tocc-ano nella teifa_,, 
che così inquieti il ripofo 
dell’anima mia ; come il ti
more di offendere, in cofa al
cuna, chi tanto deue efièr da 
me riuerita. Non rammento 
le paflàte mercedi,ne raccon
to , e numero lem ic obliga- 
tioni mai’ adempite : colpa 
non delia volontà, ma delle 
forze : le quali, quando arri- 
iiino al fommò; ilaranno fem.
prC invyawv/ \X*X
ché merita V. S. il cui amore 
inueribdi me, quahdò man- 
caiièro tefiimonij di tanti an

ni, e
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sii, c pegni *11 tanti regali > 
come io ho ricciuito ì tjuefto 
^ lo  doiu ebbc baftar» per au
tenticarlo. Veggo V.S. anfio- 
fa delia mia fiacchezza : iol- 
lecita del rimedio della mia_j 
caia : angufliata per i’cduca- 
tione della mia figliuola -j e 
mancanza di chi gouerni li
miei vaiTàlli ; c quello, eh' 
io più lento, dogliofa dellaj 
mia dctcrminatione : timo- 
rola del fuccelTb di quella : c 
mal fodislatta della mia ohe- 
dienza . Io tengo foggetta., 
la mia volontà à quella di 
V. S. ò , per meglio dire à 
Quella di noftro Signore nel-

Iddio mi ha mclTo in Ilio 
luogo 5 &  in vece della fuiej, 
periona. E, miitirando io,con 
la piccolezza delle mie for
ze, la grandezza di queft’im» 
prefa i vicij di dubbio, rifoiiu 
ta di non abbracciarla. Mac
hera ha Iddio preuenuto la.» 
mia depolìtionc di tal peniìe 
r o , dandomi la fua Dii”'"-
gratia, accioche io metta ma» 
no all’aratro : confi data,chea 
in virtù di fi fegnalata mercé, 
d e , che mi ha tatto : e , retta 
dalla fua paternale prouiden- 
za ; non volterò la facciajan- 
cor elle l’inucvno della vita
die mi afpettadia più rigore
■ ̂ ^ ' - ' X v '  'V  '  ' ' i i .  ' '  ^ ■: -

ia n t ò a l'  s \  .

è hora da 
che
può CIO
ria? e
m e d i

ha

me, co
aperti li copiòfi 
fnoi beni.

_____  f
dabbij del <!Otìfcglio3€ dii-

quand’io fono ilata dubbiofa

con Fabi
il poco, e ^

nulla, che, per amor Tuo, ha 
uererpo faticato. Mi ia torto 
chi,in mezzo di fi grandi fpe-.

(e fono Hata molto tempo ) 
mi fono confegliata con cM

ranze,. della coftaaza mia 
Ipera. Si come il principio

%
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tisse,
mio

- 0 ' '

AiWi li
per: ^ e i^ i | | i a i i i |
obligommi ànoa ---- -  ̂ -
re nella terra altro per 
Il riiico della ianità neèmoi. 
to da temere nella Religipiie,
“ " ' — 3|to, minore fuori di

eiTendo che ne l ’aìii-

f;:che;̂ .cor-
_ iùo-̂  

5 cóli iftrerto 
àmói% |c in lin e, come còla
flif la mirerà  ̂Con pu elìo in-

ne e

> ne

^A J L k *1̂  A  im ^L ■ M t  I  E  ^  E Ej  f  •'*'f  f  E ¥ K ^,  ^  ^  J U A .  t v  W X X v C

la grandezza delfanhiids e le
virtù chriiHane ,̂.eòn le quali 
fi pareggerà meglio al fuó
Padre? che non con le fartez-

zedel



Bella Côfitê a dì Fèria «

d ( ' X '- ' v \  - ' V ' . . , ' "
_IV' -  • ' .

ir  '  '  V ne pretendere 5

ze del volto : e ricupereran
no in lei li fuoì vaffalli quel
lo, che in lui hanno perdurò, 
e non poiTonda me hauere . 
Non fanno donque bene que  ̂
ÍH, in turbare, col lor dolore| 
e lamenti, il poífeíío, che iò 
hoggi prendo della cafa, e 
delle eioie del mio Spofo, d

p i l p M l I p i l i i l p l i ' e i  , 
i S i f e i l i i i h ò P M
Ì ® Ì p | Ì Ì Ì ' I Ì Ì , 5?lar̂ ^̂ ^̂

liilfdapitaiè', ' per-gl’intereffi
. con ia

p rd ità  mia,li loro guadagni. 
ÌÉb fede nell’infinita bontà, e 
inifericòrdia di Dio,che cre- 
fcerà la mia figliuola : e fua 
DMinà MaéflI falleuerà di 
maniera ; che e V. S. nonj 
habbia à doleriì di me, e tut
to lo fiato goda in quella ciò, 
che da me defia. Laonde la_j 
fupplico 3 quanto più humil- 
mente , e viuamentc poifo, 
che non pafli auanti ad intor-' 
bidare, con lefire diligenze, 
la quiete del ritiramento, 
ch e  mi ho eletto : tanto per 
il rtiOlto, che fento di vede-• s ✓  .  ^

re Vi S. così afflitta ; come-> 
per la difiìcoltà, che ho di 
condefcendere alle preghie-

re, ediobedireà
comandi.

C A P .  Q V I N T O .
.  1 ,

La Mar chef a chiama il TaUre 
Maefìro A ut la i e no fra  Si
gnore libera la Qonteffct. dal
la colpa , che per quefio cafo 
gl̂ imponeuam.

V i diè fine la Contefla 
alla fua rifpofia : fe be« 

ne non alla battagiia
cominciata ; poicne queita_j. 
rifoltita,e preciia determina- 
tione folleiiò grandementè
Fanimo della Marcheia : la.,

♦  »  ^

quale, in mezzo delle fue 
turbatiotti, con iipéranza di 
murare,ò di tiattener Fihten
to della Gontéfiài andaiìa-> 
diifimulando,è ibfFcrendo. Fa 
la difperatione impatiente al 
defiderio,e fuegiialo fdegno 
alla vendetta. Ma la Marche- 
fa, come era non meno chii- 
ftiana, che prudente? e tanto 
padrona di f c , come de’ fuoi 
vaflalli 5 non vici punto di 
fefto : anzi, dilfimulando laì 
fua tenerezza, e mofirando 
qualche fdegno,per far mag
gior prona della coftanza

della



Xi¿. T erz0 delta Vita,

Goncefía, &
Forigine del fuo propoiitd |

roía
rar voi la porta al 
c fatui tanto di macigno alle

e5 che ben
eranno, e diipr

vi condanneranno. 
m’ accorgo donde viene 
tutto : & io ne domanderò 
conto à chi deue darlo. Ben

7

le mani di Maeftro Auila , di
1 4 «

Colie fubito queila ragio
ne la ConteiÌà : la quale non

j contro il filo Mae-

tione guadagnaiTe il luogo 
alla verità» Se il giuditio foife 
dalla paffione preuenuto.Tan- 
to alieno» diiTe ella, ita il Pa
dre Auila da ciò » che io ho 
fatto 5 come io da deiìfter di 
farlo, N e Fha egli Ìaputo» ne 
io fa, e ne anche penfo»che fe 
l’ habbia imaginato, Se vi c 
colpa » e quella merita pena ; 
tutta Fho io

ne c

occaiione : e prima pa 
egli per le loro Brade ; che_, 
eglino diano vn iblo palio 
per quelle : mettendo li'fiioi 
diuini occhi doue eiiì hanno
da mettere i piedi» per aificu- 
rarli da’ pericoli» è lafciar lo
ro libero » e fgombrato il ca
mino» fenza che intoppinoin 
niillajne altri ricenano da lo
ro oifefa . Balleuole 
ne habbiamo in quello fuc- 
ceiÌb : poiché preuenne no- 
ilro Signore il rilchio, che il

MaeBro Auila con e-

eleinpio

iia,di perder la grafia di qtie.
» e la Con teda di

perdere il fuo MaeBro. Co
mandando à lei precilamente 
il Signore» che » non oBantej 
che, come à Padre» e MaeBro 
dell’ anima fua » li doueua_j. 
Ìcuoprire tutti li fegreri di 
quella ; niilladimeno qneBo 
folo riferbalTe appreflb di fe 
Con che ferrò la Brada» chejs
loia poteua rimanerui , per 
cañare la ContelTa da qiiellos

■i'
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5 & ai
ne à me cofta

«entre quelle »

con vgualtà d'animo, e ferc- 
nità di volto  ̂ ièntiua nel fiio 
cuore le miièricordie di no- 
fìro Signore » e mille alle
grezze» con la Ìperanza vici
na di celebrar > fenza diftur- 
bo,Ie nozze con Giesìi Chri-

do, che raggiunger più era_, 
buttar parole al yentOjC ftan- 
car fe,& anche la Conteilà_, > 
fece chiamare il Padre Mae- 
ilro Auila : il quale » inter
rompendo il Tuo ripofo, nel 
mezzo delPardore del gior
no» aniìofo della fretta»e fuor ilo fuo ipofo » le cui delitic
d’hora» in cui era chiamato ; 
affrettò il paifo » iniìeme col 
Padre Villaras Aio compa
gno : &  entrando nella porta 
del moniftero» vdì nella clau* 
ilira vn non fo qual romore i 
e domandando advn dome- 
fticoj che cola quella foiiè ì fua vittoria ; e> chepailàto

già
à iperimentare. Venne Pau- 
uifo delParriiio dei Padre 
Maeilro ; col quale non la- 
fciò di commuoiieriì la Mar-

fto congreilò dipendeua leu.

que



Maeftro, nelle cui mani ilaiia 
, & il no della Conteíía j
^  V •

e icenteiito nco-
minciato.

à1a,Ì||||ìa^|f<;a|a ^;:iì ilii»
ÌHìQ ' I p'
diìpdÌtelelii:!^^ e,'

ai:'neiddè
fòrze :-la íanitá alfe fòtieli

fòlSSài®-? ?e'B di ile :' 'Padre.  .  .  • .  • • • V

MaeilrOi haiierà à V.R. cagic-̂  
nato nouità la fretta? e i ’hora

ten za f1
n.importuna j in cui c irata qui

Riamata. Se ella dciìdcicriLj

11"a_5

faperne la cagione ; Tha qui 
p-refente nel niiouo habito?& 
isiprouifa rifoliitione de

- - X  ' ^

Conteiìa ; tanto aliena in  ̂
la occaiione dalia fua 

,i£a ; quanto c del con
dì yoilni Riiierenzas ,  >

Io fio molto fo-

e 'gmdicni:3,fòie'iie 
cito ai difobedire al pre
cetto ; per feguir’ il conie- 
giio : c procurare la propria
confolatione ; dimenticando 
fi deli’vtilltà di altri, eh-;bV * 1AJ L n^

liV a ilio carico. Sappiane0 - Í

reità Iddio fernito ? che ella
cliiuda gli occhi ad ogni eoia?

di i'eruirlo
queilo ritiramenco,con la fo
la fua perfona ; potendo far

ii caia
« I r

iojcon tutti quelli di 
e delii faci fiati? lenza 'i-ar

'  '  d
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e. E, filla
di faueìiai-

, che

io 5 e iiprà
me poH ¿erarle ineiie -e dei; beile d eiffiMoi : e tan- 
auànte gii -oechiifa?- tb  MtenciinieMè: per 4 ar’ ad

colà il fuo punto , e
io 5 e fuo

ànanto i aunenga 
'tòr ne'quelio, che io, e tutta 
la naia cafa,e flato potremmo

, tanto domito à 
chi tutti lo dobbiamo. Per
che dotie la rettitudine, e la 
gerita ilanno tanto nel ilio
punto ; non occorre, Cile pre- 
iiengano le preghiere alla ra- 
gione,ne il fauore alla giuili- 
tia. Parli voílra Riuerenza al
la Conte ila, e difingahnilei, 
e me .C h e je  quello, che io
domando, non è gin ilo ; non 
voglio il danno fuo con Pvtil 
inio : ne colla mia quiete il 

tormentos: -*■  ; ■
Stette il Padre Aniia, per

râ
giomaraento della Marc 
durò, iè ben’ attento alle di 
lei parole ; molto più à quel
le di Dio , che interioraiente 
lo  eoniègliaua di quello, che

'
.  a

pena mi 
qiiella,ehe ha voffignOria del 
fatto della Conteila; dal qua
le , fe bene fin q u i , che l’ ho

, ero IO 
anche da sQon
pero
appròuarlo • Perche, fe bene 
■ le ragioni di voffignoria fan
no gran forza -, à me baila per 
raglone,che ella Phabbia fat
to : poiché non fi farebbe 
attentata à firlo fenza parti- 
coiar’ impuifo di noilro Si
gnore. Più certo è queÌlo,che
per efemtpio di Chriilo fi fa , 
e quello 5 che per orationeifi 
ottiene 5 che, quello, che per 
hiimano parere,e più affettio- 
nato, fi giudica. Molto io de- 
fidero la confolatioite di vof
fignoria : c con tutto ciò più

; e per
qaeilo 3 più la vorrei vedere
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C0H ripoioj e

ro è:,;rlie Ifeifei'jbutea pépie 
è cofd

i farà £ grandcìle £ poten

tione >

’ à gli al-fìretto per
peniìero di attendere 

à gli altri non lo faccia infiac
chire neila cura di fe ? E? già 

è tanto
fio rotrcner’ vno le virrìi> che 
ha di bifogno per fe foio i 

iufto è, che non fía vn’hiio-
motanto 

isfar’ à gli
che tìon 
carità

O-n esile

noli e

altri. Se

al filo popolo : che
trouata imu

gufia.
5 ^ i i x .  notìi?

che fi celebrino le noz
ze  > e

di vgual valore, e merito 
il Conte filo primiero 
ma ninno nella terra 5 ne 
Cielo fi troiieràsGome

o ;

■ ' : e chi gno-

to : ne fia tanto indifcreto i tà del Cielo.Paifi voffignoria
che 3 per

A . ni lame lìon 
alle lampane

concerto,
ti'a Dio,e la Cont 
lecitatrice di fi

&
con

applaufo qiiefio
le proprie. Prima d  confeglia trimonio ; renda
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gratie di hauerla # # # ;;
congratuli con la i[ '' 
fuo vantaggio. U ' 
mantenere la

gnoria
ritaameneo tutto con

tento. La Marefeefa, 
nkliej c  le

s '  (

:S
del tutto le.loro fperan

vano
' 1  ' •  -

qiie-
O n fi diftefe pili auanti ilo punto , di bèl nuouoj con

re m ;

parole
, cheocon queJte 

haiieua mitigato lo 
della Marchefaj e che 

rardor del cuor di
Eintie

ritioi 
ella diedeli 
intento, e c

ragione

, cofflinciaua 
mente à
e

E le bene tu vgutie
tutte ;

vguale laoagione,

I,
' 1 -

colofo di

riferban- che, aiiuezze 
, e mira-

mun

fatto il Padre Maeilro della^
nano 
ne j

L 2
con g

occhi



m . TerXà delUrìm
«Sechi di carile, piangeiiaa©*M> 

Là padrona, conié Morta
común eiTore

dei volgo i

‘ . k -
quali fono queili deli’ anima

ipecchio delio fpirito, le da- 
iianoil capicaiedel valore, e 
del merito ; fe bene fi dole- 
uaho del? afflittione della.»

gnor a; pian- 
geuano molto più di conten
to di veder’ honorata 5 & ar
ricchita la cafa loro, confi 
gran teforo di fantità,e nobil
tà ; &  infiememente di cor--  ,
doglio di vederfi tanto lonta» 
ne da imitarla. La Contefla 
fola , mirando dalla terra il
iiaiirragio, non era toccata.» 
dall’ onde delle paffioni in.,

punto dalla llia fermezza 
ne arriuauano li venti
tentationi à turbare il ripoib 
tanto pacifico della fiia ani
ma. Anziché folleuacaella

ibpradiiè^ fifio iti|>Ìafiero, 
&  occupato il ino amore iii.. 
Giesù Chrifto f  tutte le/cofe 
dei mondo le miraiiafotto i  
fuoi piedi. Procurò ella idi 
rairenare il pianto de’ ftioii

brame, e  non meno dolci, ohe 
Sragioni, &  oííérte,íá pe*

nel petto di ciafeuna, materia 
di ammirationc, e d’amore ; 
s’accómiatò,e fi ritirò allá fiia 
cella : doue ftette dal fin di 
Giugno di quell’ anno, fino 
alli venti due del Luglio dell’ 
anno feguentc , giorno della 
Madalena : in cui le fu dato 
il velo,e la profeifione di mo- 
nica publicamente , e fólen- 
nemente, conforme alla co-

.  ,

Contejfo- fi cm/agra a mfirù 
Sigmre-ìCon vna dinota,, e 

f emente or añone

/
/

'

(
"  ̂On li nuoiii fiiuori,
_j la nouelk fpofa haùe-> 

ua dal fuo ipofo Giesù Chri- 
fio riceuuto, fi ritirò alla fiia

tribu-
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tribuna ;e rittglàtì 
la pretiofa liurea s che le ha- 
iieuadato ; con le ginocchie 
in terra 3 e con acceib affetto 
deli’ anima fila 3 cominciò à
dirH : Signor mio ; SpofOj C 
Re mio ; vina io già non io? 
ma voi in me 3 &  io in voi . 
AbbraGciatemi con voi 3 
della mia faliiezza ; anima
temi 3 e corroboratemi 3 Dio 
della mia fortezza ; indriz
zate li miei penfierisfcrutato- 
re de’ cuori : guidate le mie 
opere, reggette i miei anda- 
mentbfiate luce de’ miei paf
fi, amor del mio cuore, e vita 
della mia vita . PoiÌèdetemi 
voi 3 Signore, e voi fiate la_> 
mia pofleilìone , e la mia he- 
redità. Ripofatein me, ripo- 
fo mio : e fiate voi la mias
quiete , e la mia dolcezza 3 
foauità immortale. Alienate 
me da me ñeíía : e fatemi di 
tal forte vofìra ; chc3 quand’ 
io cerco me , in voi folo mi

te, e

troni, e VOI loio troui in me. 
Muoia in me tutto quello , 
che io non fono voi i & io à 
tutto quello, che e fuori di 
voi ; poiché tutto è morte 
quello, che-è fuori delia vita. 
Veftitemi in veftitma di fallii

t,t;godehdoimt
irtvoi 3,efì Kiìlegretà

amraa mia3,quandoj come à
corona di bel-

mia teita, e, co gio. 
ielli de’ vofiri doni, mi ador
nerete > 
nel mio cuore : fiifiite trofei 
della voftra grada nella mia 
anirna : date mòrte a’mièi ne
mici ; troncate il collo à que
lle palfioni : muoia il mio 
corpo al peccato, e lo fpirito 
viua per virtù della giiiiHtia. 
Vincete in me tutto c iò , chè 
fa guerra nel fcntimento, e 
nafcete di nuouo in me. Sialo
vna medefima cofa con vo i,>
vn corpo, vn’anima, vno ipìr 
rito. Sia Re nel mio petto il 
defi derio di voi : iblo voi ap- 
petiica ; in voi penfi di con
tinuo ; in voi viua : voi ami :
e VOI amate me : 
niiin difturbo poifa fare, che 
io non ami voi. Rabbia io voi: 
che, perder tutto il rimanen
te non farà ninna perdita^. 
Con voi fo lo , non iatà 
colta 5 che io non vinca r tra 
le fatiche, viuerò con vipofo : 
fra le tiirbationi, quieta : tra 
le triftezze, allegra : nelle

5in pace:
tem-
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t i k  Ti^rz,édellá
iS cìn tm tm

5 intr 
mano

a carica .5 accio*

gicra
ecco 5

vengo.
A .

>có gii oc-

1 oaon IO

O N O

to il cuore dal giuto dolore, 
dimenticoflì di eiTer madre , 
ricordctiole foioj die era fer- 
iia ” Í e. itnuo

quefio fatto delia roj entrò in marcj e

ri parti. O marauigliofa fede!
\

maniera , e con 
ragioni, fi animaua

«elio flato, &  à gi’incontri di

rbarglifelo. Pamii
ded in lei vii ritratto 
Paola : la quale

giiarono

data I dice Girolamo. O ièra- 
no fuoco di carità 1 non lo

ma in quedo trouó 
la Conteiìa vantagiofa ; 
che, fe bene la generoià Pao-

hauetiapodo falleggerimcto
camino.

iegrinatiOtìe 
non

tu tto
di pili non fì riferbò nulla



DetÍA

lia dal rinferramtato dellíL^
fuá caíájaiiuenga
eb eif adobbata j aU’aiapkz- 
¿ a delie terre, prouihcieje 
cittadi della Siria, Fenicia, e 
Paiefíina, ípecialmente della 
terra Tanta : done, con la villa 
de" luoghi fagri, ne’ quali fu 
operatala noilra redentionc i
r-----’a memoria di ciò,

in f i la  caiàjlafcia-

firettez za di vii pouero con- 
iiento di Reìigiofe, alla ibli-

feruiiia
oitiira, e

nitenza -, che di r 
ripofo de’ poco itrai 

La beata Paola ‘
fua figliuola, 
geffc la fua morte ,

1.

haueiido
In tutta la vita goduto della

¡vedeíle tante morti di quelli, 
■ che molto amaua . Ma chi

>  • g y

occafioanima fua, in
ne ? li regali di Dio ? le vi

roiì diicorii
cena ? le  buone f  izze  «li ?ii»f 
po, che con lui fi tratteneiia ?

sincuila
irapiegaua la
della notte, e dei giorno i^a

ione ? Lo 
dica la fua lingua, coinè ie- 
gretaria del cuore, e ohe fola

^  «  «■
tentimentijs
rirli ? Penfieri, &  affetti tali, 
come 1 quei di vna volmità

nc0 :
cuori ; e

tutti j ma queijilie 
i iàpore. 

rimetto io c iò , che.?

li  buon’

IO, comìe
, non inten 

do : e, come amatore di
to
che 
gione

ma

« A

tener
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tenerla peníierofaí 6c anfiofa» 
in mezzo della
quietej e raccoglimenro

a -  ' t ó '  >

C  A P.

di Fneg&
» }

né mente

vedendo iìmilmente
rij loro effettuati.

Nacque quella Signora nei 
giorno di fan Luigi Re di 
Francia à 25. d’Agoilo del 
15 4 7.felice principio di vna 
vita tanto fomigliante à quefc

loriofo 3 6 Tanto Re s

in tutti
>, A. ben'’ aimentiirara 

filò fine ; e Tanta in tutte Te 
tàdi. Non haueua ancora

o  ^

iìX
. f i

VII
cuore vno \a

gnOTarnonac a per co-
, ne ingenerata per 

iì tratto 3 & infegnamento di 
cbi • haueua cura di lei ; ma

4  •nomeoi ria :
de HìoJre volte gli

• •
5 , non potendo
la molta tenerezza 
età, articolare Tvitime iìl

' V

labe di Maria * Paog
delia



l^etìa Coitteffa, di Teña

della teneriiiìma diuotione 5 
che vcrio noftra Signora heb» 
be,e che ferapre>con l’età jan
do in lei crefeendo.

In ninna cofa era bambola? 
ne patena tale, iè non ne gli 
anni : perche il rimanente 
era grandezaaj íennoj difere- 
tione j maturità : e non di 
quelkjche foglionoalle vol
te lampeggiare ne’ primi al
bori dell ’età tenere ; ma di

leniàa cn wta.

amm e j 
>glo ria . Liamoì:

cominciò in

non
tre anni 

5 che la fpo-

a ò cô
a 0

quelle carezze di madre, che 
i’amor naturale rirueglia ne 

li hiiomini, &  anche fono 
contrafatte da’ bruti.

ignora, che haneuave- 
ito yna certa perfona,e che 

■ li era partito , -che haueilfe 
cera. E marauigliata 

ella ,di ciò ; diiTe al fno Conr4 » M • • • .  .  . . . . .  ,  • •

Vegga voftra Riue- 
renza in che Ranno altre à

e.: io, in tutta la mia 
guardato in fàc^\a

ijchenon 
più ehe diecf ?ai|ìi|%

venire
eiioprir’l l  

zimarra, Rpi* 
era d’eiiatc. Eii vergine 

i cuore,e Religiofa nella vir 
nella quale ibipirò fempre 

quello Rato : e, già che la 
;eiiìtà di continuar la d|^

feendenza , e la cafa de’ fuoi
♦  . ' " . . .

\a.

aper-non _
di farfi monica j doa%- 
, come anche confo- 

lattala il feo Confeííbre , che
Signore l ’haiieiia fetta 

e monichèi, jha- 
ella meRo due fe lie  

moniRero di fenta Cfeg-
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'NDICESIMO

Delle diuotionh &  eferdtij fanti 
della medefima Mar chef a.

Ra tanta la diuotióne y
che noirro Signore ne’

i-iioi primieri anni le comuni 
cò; che,nó paiiciildd' li éihqiK 
la Tua Aia la troiiò> vna nott

S '  S . N •  . V  l*

diNatalc,pianiièndo in letto;
A '

e dimandandole perche pian- 
geua ; rifpofe ; Pèrchè lo ilo 
con vna coperta di fcàfiattt)>
&  il Bambino Giesù ila Igiiti
do 5 e piangente di fréddo ili
vn prefepio.Vsò^da queffétà, 
di recitar’ ogni gidrnó' in gi- 
nocchionè 3 nei ino òràtóiio >
il

,1' ■?> no-
me di Giesìhcon maraiiiglio- 
ia attentione, e quiete : fenza 
che alcuno ftrepito di cafa, ò 
della fameglia foiTe bafteuole 
à cagionarle inquietudine, ò 
è  turbatione  ̂Standolo vn dì
recitando, in compagnia
vn’altra fanciulla Tua cugina ;

portate alcuriè ’T
aihefA .   ̂ ^

con quelle iì trailuliaiierd' ; 
&  5 in arriuar quelle vièitìo 
all’oratorio ; allo iìrepito lo

ro, vici fuori la cugina, e la-# 
fciò ilroiario,e fi mife à giuof 
care buona pezza con quegli 
animaletti ; ma ella fe ne ri-? 
mafe ferma :

;

&  anche, fenza 
voltare il capo à quel, d i o
foiTc ; attefe à profeguire il
fuo rofirio . RichicÌLa pofcia 
dalif^fea A ia > perche era r̂ir 
mafa nell’oratorio j riiìjofè è 
con maggior pefo, e maturità 
di quello,che li fuoi anni fo f  
friuano : come potetia loiia> 
fciar di recitar quell chefe~ 
citauo ?

Qm
’ oratione :

,  \' . 7 , - 1 alianti alla
a

morte V come
fecchiaiia per quella ;. fpen

’ oratione
giof parte del giorno, e 
ta delia notte, ftando le due.

deua magr.

e tre bore genuflcifi,
muouerfi. Il che puote
mente vedere lutto 1
non rare v 
ciò fatto in publico

■*,* 1

&mtsV - V
la continua ofationé?
comuni necciiira
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.i«i5nra|» qt alle „pr e die h 
lajcoalfimplatione lua 5

uenti 3 csnis
tanta:^tte0tiQiie3 e naereiizaLj

I  * i l 'bore ' V  ■

\

reati.:
.BÌeligri*' . - f o  e
andana a|aià dormiré-, £ a elio 
non iiaiiciiam^  ̂ il mattiiti
no delie anoniehe. Il V.enerda
fanto,;oliefa i’vitimo, chc îi?
iìia sita : celebrò; ;. i©;. pafe ò
tiitto; nella;; ..

jiÌà5:in“Ora£Ìèneir&: ©feii-,
il axh e Í fi apri#' :^©rìioìì ■ » '

i albori, ^

lèi difcorreiìero ; & d ia li ri-
fpectanacóme fuoi maggióri ; 
& obediiia loro , come à mi- 
niftri di Dio, ipecialmente'al 
filo GonfeiTore,ii quale,come 
luogo tenente del meddìmo 
Dio, rimiratia.

Non rubbò mai il tempo à 
gii efercitij di diuotione 3 ma 
dieddo loro fedelmente .tut
to : e quello > che.da loro gli 
auanzaua ; roccupaua in^far 
qualdie eferdtio manuale^* 
Èra per. eccellenza liberale* 
ITempij reilarono honorati 
con le fue veftì ■; li poiierf tir 
ilorati : li eonuenti eoiile’liiè 
limoline arricchiti. Riparthiil 
loro d’òrdinarioigrahOpò^lÌQi 
dcnari,habitÌ3Ììn.ó à; _ _ 
dc’proprij,e confeghargli alle 
chiefè. Nella menfale yarid 
e regalate viuande le feruin^ 
no non per g,iidaiic3 .tì

à gp i aferml : cojQ&> 
fi. dia d i. -fodiafarf• .  ̂ N

ai iiib bifogno, con li .cibi d| 
meno ipda, e piu popolari^!

V , , '  . 1-  ‘

V -  '  «•"'
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Lib. Tetza della Vita,

CAP. DODICESIMO .

Delle peytitenzey ¿r afpre 
‘deila Mar che f a .

E gioie

c r( T  "/ ̂X

^ 'A

cori' 
morte,

Jdlo al colio, e due per mani
glie alle mani. Varie difcipli- 
ne j vna più afpra delPaltra, 
bagnate tutte di iangtic , con 
le  quali caftigaua ri 
mente il ftio corpo. Molti ci-

bone, e 
crudi, &
punte non 
camicie

camiaa

graduire al Marchefe fuo ma
rito, foieua portare : e li por- 
taua tanto contra fua voglia ; 
ch e, con Tafprezza interiore 
delle iétole,voleua vendicare 
la diiicatezza delle morbide 
fete, le quali, per folocom
pimento, veiliua. Era molto 
ordinario in lei dormir fenza

_ iarfi : e, quando non po« 
tena farlo,fenza eiTer notata;

con vna camici-

uola, per l’honeiìà. Importa- 
nauanla le fue donne > cb ^  
haueiie riguardo alia fua po
ca falute, e continua febre:, 
che Taccompagnaua : alle^ 
quali riipondeua,che lo face, 
ua per dapocaggine, per non 
durar tanta fatica á fpogliar-  ̂
‘  > e riuei:Mc due volte

s<l,

ella iì mifuraua con 
fiacchezza, 
quel che faceua, 
poteua. Non manca 
ragioni ad. vna 
minata

rimanentej

a';: e
into oanto (prou. 17.) 

rende f  età fiorida, cioè 
cendofà, e robufta : il perdi
mento di animo
e rompe il vigore, e la len 
del corpo. Quefto feruor di 
animo, qiiefìi defiderij tanto 
accefi di dar gufio à Dio , e

&  in mezzo alla

tamento 
per fi continua



:
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ne di molti} chC} profeiTando 
nella Religione vita fpiritua- 
i e } e p enitente ; à tittolo di 
fanità 5 attendono tanto
propon 
come fc fi foiièro fatti Reli- 
giofi} perritrouarla, e goder- 
la;& hauendo officio nella ca- 
ià di Dio>e tir 
occuparli in

: e per 
giifti ; gli hanno di ceruio. 
Quella Tanta Marchefa nata 
nelle dehtfè le abborriua, &  
amaiia la penitenza : &  » ef- 
fendo padrona ; faceiiafi fer-

fche : alle quali rifaceua tal
: e, a

lo d’altri la

mazzo ili

luoùnquel-
. Se era 
lo flra- 

5 e lo por-

taua da vna fianza in vtf al-̂
tra : e, per 
miltà ; daua ad intendere à 
quei di fua cafa} che lo facc- 
ua} per bifogiiO} che haueua* 
per la iiia fallite} di efercitio> 
intendendo ella dell’efercitio 
d’humikà} per la falute dell’ 
anima.

; poteuano aa quei}
la fua anima goiiernaiiano}

vietati ; 
ne tutte fomiglianti perfone 
debboü} fenza maturo confe- 
glio d’huoroini dotti} e fpiri- 
tuali} imitarli. Perche> come 

i  occhi dell’ ignorante-? 
’humiltà} c baileilil} 

e ita loggetta ad elTer difpre- 
giata ; debbon fuggir l’acca.

tenuti in poco 
conto qnebehe, goiiernan’al- 
tri;e per difioglierli dal vitioj 
con la loro autorità,e cóman. 
damento ; hanno biiogno di 
eflere rifpettati} & anche te
muti . Cosi Io confeglia l’A

maniera; chC} per attendere

muiiQ
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pafïo ordinaricí'-''
gaendo ie pedate del

ytote : tanto lontana 
dere, per queiH fanti efgECi-; 
tij-, d’opinione, d’autoritàs: 
rìiidren z a appiè i&dl fu oi Mi d-: 
diti ; che più tofto Palimeli“
tana. E hi fantit'a, e zelo era-̂A*
no gran frèno pertrattener 
quelli da’ loro'peccati e e fi
ne’ buoni, èotae ney. Ili-
^enerauàii vérffoma, e timaw ; w w
re di noli far cofa fconuene- 
uole, che élla poteiTe fapere, 
ò riprendere. Perche,quando 
alla di lei notitia giungeuano 
gli ecceffi di alcuni; li ripren- 
deua, con feuerità,mailìme li 
faperbhSci lafciui, li cui vi tij 
gli erano fopra tutti abbomi- 
neuoli. Con l’alrre perfone_? 
era tanto manfiietaje pietofe;
chelicolpeuoli trouauanoda

con li loro

.  '  '  '  ’V ,   ̂  ̂ ,

. ' v è  r ; , - ,  ' -  ~ y ,"  ■«?  ̂ ,  - J -  ;  ;

- niài&iuffliltàitra didè fi'af*
fratellauano 5 &  vniuano con 
la mortificatidne: delia qualg 
fi aiutò m olto, per 
rione della fina vita
vna
nella al bracdojla

lenora
.5 á ti IL

auà Î e lo
faceaa con.vliaitantaícaritá i
che l ’altra
mente
Hauetia naturaimente a it«;— 
fo vna donna di cafa, che> 
la moka età,e per la poca p 
litezza 5 afferiiaiiamihorv-d

O
.■ cenzaii.ei'mangîare.: ai.q iiei- 
loiche ai decoro della taiiola, 
e buona coftumanza del pa- 
lazz ô fi: coniièniua:.; f

ieco :
' per fe ( come,fa

cena
♦ b d

/>• . '‘S
e ,  c ',



B elh Contejfa M Verm *
accoftarfi à  queiii i afpettau
cJiilil

' I l i a _

ceua il fanto Ue di Francia., 
Luigi? con li peneri della fiia 
menia} quello ? che âlle volte 
ia donna fi lafciaua cader di
bocca, ò per mancamento di 
denti 5 ò per difguito del pa
lato > ò per trafeuraggine nel

Cola, che, cornea

' ,'

L  " X ’  ■ é  •' '  '*  '  “ ■ 'I ' ' '  « d *

man giare. 
poco fa ho detto, non è ie j 
non di vna eccellente virtù, 
imitatrice de’ fanti Francefeo 
d’Âifiiî, Caterina da Siena, &

\

vittorie.
,ra.: virtù

fua rhmnikà : e cosi4
eiiraua, in tutto 
lo fiato filo le permefteua,^ 
anche moMe

o voieua -i cm
il

piatti di terra», 
per maggioictJT

Oliando fi haiiéua. comu-

mime-non ii rparane 
laiiftri delFAItare 5 ò non k -

5

nere ftima di fe , ò 
à i che ne an-

per il p enfierò
e Et ag-la memoria di quell 

giungono, che tengono anco
ra per cofa molto certa, che 
ella già mai perdeffe la gra
tia dei Battefimo con colpa.,
mortale.
V Fu nemica d’ogni mormo- 

ratione : e ben lo moftrò,
> hauendo lite con il 

Buca di Feria fratello di fuo 
Padre > fopra il Marchefato

, che ella poifcde-
& a 11 a r^a n d o i ì v n a cesta

_

donna à dir non fo qual cola- 
reila di lu i, alia prefenza di 

afpramente la riprefej, 
che le liti non lej> 

haueuano fminiiito Famore, 
che al DucapOitaua : e che, 
nel parlar di lui in quella ma

niera

f i . .  ■
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9 0 làh, T ef&d â e l Î A  Vita
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iiieramon Ìblo noH le daiiano 
gufilo 3 ma tormento . Così 
fece il grantf Aleiiàndro ad 
vn foldatOs che mormorÒ3Ìn_, 
fua prefenzas del Re Dario 
£bo mìmico ; à cui? con gran 
feuerità di voltOj diiFe ; I@ d  
do il foldo) accioche 
batti bene contro Dario , 
non accioche tu parli male di 

Non le mancarono p e ^
patire : ma in ninna di 

mutò
,  ne

virtù
matura già ella per 
5 quantùnque imma-

tiira pei-xa tciia.

uendola forprefa vnafebrej 
•vn’hora prima delia mezza_» 
notte s al far del giorno fpi- 
TÒ. Eraiì comunicata il mede- 
fimo giornosnei quale fu dall’ 
înfermità aiiàliia,nclla n o i i r a .  

rchitfs : à cui in vita, ■ & riu
■ morte portò molto tenero 
amore 3 e moiìrò particolar 
'diuotione. Riceiiès in quella 
motte 3 l’Oelio Santo 1 coìij

grandi flìma 
renza ; e 3 con 
adorò il Santiflìmo,

he non
timore Oi vomì, 

t o . M0EÌ5 con gran quiete di 
corpos e. di anima 3 e con ma-

con la

3 m
quindici

o : e
di qiieik) fuo 

defidcrio ; haneua detto al
Lieenciato d o :  de Aguilar s

edotto in leg-
fìa»

ÎO : che cola voleua 
.utolabilmente - c  
-haueua rifpafto 1 Chejin 
■ conto fi faceiTe al tra
ella haueua replicato.

e  cos-i

i’eièquie per noue



- \

partiti tra ii Religìofi ti 
FrancefcOs di fant’ 
e della Compagnia

m

'

97
:

pia. darle meglio li colori deU
one. Et io me ne

/  *

ritorno alForiginale» da don-- 
de ella fu copiata: voglio di
re alia Contefla fua madreda 
quale poco fa laiciammo nel
la fua tribuna, godendo le, 
primicie 4 eMo dato, che £|

nente, ò piùt

mife à federe fu : e.
dando ella così, apparueìe la 
Marchcia vedita di celede 
luce, e belle22a, e le dilfe ; 
Andate dal Padre Vergara_. 
(che era il fuo Confeifore) e

Del velff, e 
ca-iche fa

fece il i
 ̂che in quella 

iPadre Maefiro Auila »

'  Campò la Conrcliri dalli

La don2ellaÌparue. 
quanto la Signora haueua 
mandato ; e, chiedo T ‘ 
Dei, e podojfelo al
la debita veneradone ; ri a-

miero, icnaa danno della fua 
co danza. N e gli d  t ri poi, ch% 
co’ fratelli, e parenti, 
iblleuarono -j non difdiil^,eÌ-| 
la dalla fua fermezza vn pun«
tino. Sodisfece alle ragioni ;

5 e
mani de’
Laicio io quiuì queda imagi
ne della nobiltà chridiana ;
fcbbeàe folo abbozzata ; &  il

inconue^eti : rup-i 
pe, con la fiiaiintfgrità , la^ 
contumacia di quei , che le

; ammolli la d

. . . . V  '  
*  X

coloro? Clic erano 
diiferente parer er con la

M iutaV .  .
Í



là k  Terzè della Vhà
iiità, e dolcezza delie Tue pa
ro le , fpeciaie fiio dono ; e 
quello,che è di maggior ma- 
rauiglia, trionfò non meno 
de’ fuoi combattimenti, che
delle fue volontà. Li parenti
già,
tan di
al vincitore ;

publica iblennità. Lemoni-
, & i

giorno
fìLj

e fu moiira di
quelio , che k  iàònteila
nella fua apinione ; pèrche 
dalla fua bocca , è cuore noti 
mai fi partì il noiiHeiépoííeííb 
di peccatrice : così ella fi 
chiamaua, e per tale ella fi 
te n e u à i

Conte {fu. à Dio la  fede
ipdia, e di riceiier 

k  ^éfte, e ie  gioie dal fiio
pretiofe non per Ia_> 
; ma per venir dalie 

mani di lui; poiché è priuile-

gio de’PrÌndpi dar vaforèiaki
le cofe folamenticoii dariesS
Adornarono le m  onichél Ikj? 
chieia di iànta Chiara pifc la» 
nobiltà,& accompagnamento 
del finito fpoklitio : e lau* 
Contefia adornò il tempio; 
dei ilio cuore, per degna ha*

. Ceri
im publico^i-it Ì'ÌIhcOì 

ip ok ltio  ; liour pepd» 
r erano dati tira di loro in; 
gieto Iddio

ro antico ; che era 
amante prima, che e 
da lei conòfciuco- La metter

I:

__ a, Híí/'"'
•?  '  '  ’  .*  '• I 1 .  ' I  - ,  .  -  .  s*' ^ '  „  - ,  f  i  :  r  k ; i  ^ ¿  •■ *'•  ' * ' '  * V "  * ' '  '
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S E R M O

.Bd TaireMd-efiro
la Pfofeff̂ me
fai^er.

attram
^  -V , , i '  > ¡ .; ^  ■ • ,

■fr- .«K/
J X , .

5 '  -p -E.
m o lto il

eèono»-

-eoiioiccr la £ V -
tferémmii

maraiii

s »
maifi

iji tutte le :iufi opeie, } 
, ĵLiv. toccai j

k  '  ^  jN

tocoa-a

amar gli Euommi ;;

35 fi come yn 'huopf
in mangia« 

€®sEfi 4ilefita Iddio in j 
i 11 II orni ni . Iddio» èV  - S r ’.amate

0,0; amore,
tema « mrp̂

’ ,T -  ’  r ~  ~  •'«*

no i^ o te  o a iì

- ■ :,porto amOìie. eterno. 
-mieo an tic oi è :taotìo>

I O r  »,/»! aitili?® eiorfiO qua?
gliore ?



lo©
Cs che Phuomo ami Dio la., 
tempo. Sono grandi Ji mifte- 
rij di hoggi. Senza il iàuore 
dì noiìro Signore non iàprem. 
mo parlare, n 
minori, quanto meno 
maggiori. Preghiamo

U h, T e r ^  della Vita

r :

amo

-I.
Con amor’ eterno

amata, e 
mata, à m e,

s eragione- 
, tome

Vamoe di Diosche tanto tem

ma fii eternità. L’hiiìoria del 
Vangelo ce io racconta. Non 
lì può trouare racconto mi
gliore. E* hlftoria di gran lu
me,; di gran diiìnganno, di 
gma tonfoìatione, di graiL>
dottrina ; vna colà da ièntire.

di giiiditio, 
formata, done ibno

4A s

date con
/-

norLj
poteiia ben giu dicai e, ne reg
gere il filo Regno, fenza lu
me di Dio (Sap. 9.) C h iefò  
lume : ii fu conceifò : diede

- vna gran

vero

qiiefti timo

me ne ac 
c ,

CI guardi da_, 
cuore.

mangiando, £fee (muiter ¿te. 
Ecco qui il reo . Entra vna:, 
dònna,dice i’Eiiangéliilà,pec-

cir-
Itz

citta

vedu to, che-è 
in Gie-



i'/'-’“ '  .

in Gierofolíma la caía j dotte 
Giesù Chrifto diííe alla Ma-
daiena ; ^emittuntur tibí fec-  
cata tua ; e che è vna deliej 
core> che in quei fanti luoghi 
fi viiìtano.Ecco qui vna don
na peccatrice. Non ha nome 
ho: che chi non c attanti à
Dio 5 non ha nome. Perche 
non la nomina il ero niña > al*-t . . .  .  '
meno pér huona creaizà ì

5 uxic 5
mala  ̂ fé non ih
v a n a &  r' \
eonuito.

che non

Signore

^  e voitetttia<porxa rfa-ft 
pendo> che h^eua ella à v&- 
aire. E come egli ilaua in ai
to ; puote eilaj fiando «iipfè» 
lattare li piedi di-Giesh O h i. 
fio : li quali dicono motó4 
che egli pórtatta icalzi ; & b 
1>ene altri dicono’ ̂  che nohu. 
eraho^tante Id lagrim e, che 
èli a Ipargetta dâ  fuoi occhi j 
che baftaiféró à laifar’i piedi 
del signore ̂  ̂ che ahdauano 
fcalzi ; ma ii- dice di lei j Cos
me di Danidej sii quale la«à- 
tia iìiedefimamente il fuo k t-  
tb y cib èlo  ipargeua con la- 

^rimei Li cattiiii piaceriì con 
abbondanza di lagrime» debs-̂  
boh purgarli. Piange ella > e 
piatìge tanto j dieílauá li pie
di ài Signore. E fa biro fi fetta

e icarmigliati i 
aieiuga co i qiiefiM 

Noli fi contenta 
dLcio  ̂ batterli beri

».=e.®en?'atciag^ l^co- 
ihiMiè^ cdh%ereC0hdld,à dar
milli baci á 'fttíelle ■ íágratiífi- 
tóe piante » ne fi ìàtiaua. Fi 
nalmeye meite fyori vn va "

reáuaje
fíiios
etáini*'!

a: s e
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<i coil’
a- legge ^auapl 
con ofleruavi:i§ 

ite ; vn’ hiiO|- 
fantita confifij 

grno^iefandlii-
rtrateqncl.sG he
•gii Guai a voi Fa-

fe neij^' ' W . i

a ii pjsrdor.
ra lil <

3,' *
' Z i ' -

-Come le fepolttite imbianea- 
$ e , eh.e nel di fioiipaipno# 
gUiiiioiiiinj ,bey?., e .p f l i i i  
,dfntro,i^9 pierid di olla 
njorti'». C ofi voi alfiii} di fuj- 
ri,: parepe a ^U fliom ini g i^  
ijfti,;? ianti .i.e,:4i 4 ie#tro. 
pieni di ranine, /• » I  -.1 ■•■; ■* ■ 1  ̂    ' «  .»■ ^  lu  '« fA ' , r »  : :  a

■ -  id?i 1  .<ii -aI | ^  > ¿ 0  . , 6 .  v A  s ' ' * ' '  ■" ' ‘v W

jJtcliOslllV 'Nl

! cne^neitO rcQ f||r
iftiptarp^ Hor̂  ydire ̂ OcIt

4t|edice ;d. Fariigo ̂ ;Guar dki
daija;: razza: del ;Fari-

AiM aSti

2o liQ intiitato q aeilo .predi- 
catorg;, per -if^uadrare , qlie 
eofa egli era ; &bo»tr.onato-«
che non e Project, i:
nulla. Se foile

' ✓ ^  s X

_ 'll e €̂1 jifta. ail® fi

X
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che prenda I fuoi piedi ̂  N o »
10 foifrirebbe. In sEmbc le cm i 
feitientiice^ Ben ia conofcei
11 Signore : e con tutto dò! 
confente i che vada da lui. Ei 
fiata immonda i ma già «0111
vuol più GÌÌcre » Che difrc-
renza è dal volito cuore > Si
gnore 5  à quello del Farifeo'ii 
verfoli peccatori? Non la. co;
noice j dice il Fariieo : ella è
di altro paefe ; nOnglihatO

nelvoflro cuore » ¡Tua njale-r 
uolenza j vna falfa opinio-» 
ne del vofìris. proflamo ; voi 
portate vnaxofa morta nel 
voilro pettoj. E fe è cofa.  ̂
morta ; .̂ àl cci*t^xhe ha mai’i 
odore à Dio * B  peiiiàte voi» 
c he» p erche non è 1 a <

tanto
auaéttài’gli hnomini > non è

Bomé il peccato car*

:ÌbWho|pjirè 
tn^anaJmonKni * 

itp^CGCato j che hanno
einrame ; . come. ;vru. 

peccato di: vbriacchez za» :iv§ 
pacato diseamc > vn peccato 
di!fuctOisdi%iace loro untOr. 

d îrano à piangerlo tilt-
Fanno bene ias

5., fé è d’i 
> le vaa

i^oiia a'
w fono  Iagrrme>

Il pcc-
¿11^ bimilo^iiiE^vèrgogna' à

dir

**- ' t i4-*’

G è i»  T^a-zza *::.Foco.
coteffei f  é^gha>.cotdlo' do

ilgadila : coa£eifidhe
per-

> 1.



te. volte difgiiftaro. Moti tìe- 
ne ella conto di che pcGcato 

'fià ; ma cori che è ;|j ê:catrice i 
€ di qaéftri le dara M piarigei 
tutta la vita . è v
pugnalata al mio cuote t 
tifco ! a«m età meglio reiOiifcri 
gmtieà d>fo ipeithè^ titaria à|

riisnteiP' chevdi-i

*

Ípí-egíac
fto per huomop che fapeu 
poco ? fé voi haiiefte veduto 
il iimgue fparfo per ranìmc j 
vi railegrerefte della fila cori- 
ueriìone . Che vi parò di 
queiìa donna? Vna colà brut, 
taivna cola laida ; non vorrei 
cfler qui  ̂ perche vi fta ella. 
Quando ñ  lenti toccato Chri* 
fio ncH’aniriiai che fi conuer- 
iiìia à ii ii j  nelfanima;^ die fi
vergognai^ de'3%pipeccatii.A h  A  JÉ b  A

catò di quei 5 d ie  faeciono s 
non poteua fiate feoza par
lare . Si ha da mettere tra le
iancie per ranime : 
più per parlare. Si mife alian
ti la ghiftitia di D io , e diiTe : 
Difeinda,Padre eternoda vo- 
ftra fptda fopra di me » e di-

•11 an-
to fatolli rimafero li tre An
geli 5 a' quali Àbramo diede 
da mangiare! e tanto; cbe

la di lui moglie 
Così medefimamen-_  ,  . . - " — T  -  . . .

te fatiòs e fodisfece alla giii- 
fiitià d i , Dio Giesù Chriflo, 
Searicatéj Signore, la vofira^ 
gìuftitia Copra di me ; piirche 
fearichiate la vofira miferi- 
cordia Copra di quelli, che 
piangono li loro peccati. Fu 
fchiaifeggiato ,.icarmigiiato ? 
fruftato,e fparfe il fangiie per 
loro; &haueiia à 1 aiciar di 
parlare ? è auuocato de'peG- 
catori i perciò riipondc per 
loro . ¥n’auuoeato, dice fari 
Giouaririi habbiamo in ddo, »

■ i che lauelli per
Simone ( cosi chiamar-^  '  V *  . ' ' I V

vi-vorrei

- I
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l^ellà Gmi
denari

. > - '

ri :.vno.Ii doiiGiia cinqueceài 
to ducati, vn’altro cinquantas 
'Rkhiefti qtiefd di pagarcj>,|

i  iSignoré, non poiììa-
• naetietioi'Sìt^i*-

dò 5 die 
vi piace ?iciie "non è poiEkllej
■ che noi Andate
■ con Déo j diiTe egli vi con- 
¡dono il tutto.-Simone ì  Chi,
■ di queiH dtiecond

m quan
di tempo'ti

feruitio di Dio..

anni, cne tu r̂ scm ora- 
rioni, dàgkmi, oííemi lc5 dri- 
monie delia iegge ; Ss iiri va 
tratte que/la donna va aùanti 
à ae nel regnodi Diò:. Mdnri 
io  difíe .egli .cosi ,? Leanere- 
irici, gli arrendatori, intende 
de’cattiui-j anderanno airanti 
À voi altri neipregno del d e
io  j quelli fi 5 £ voi altri no . 
Non i iitendiate cke ánchen

,€ia mandato da Die ; fi-iiu- 
afiiliarono, fi battezzarono, e
dceuerono da Dio .perdono 9

ma li Farifei, qiiefti genuflefíi 
moli fanti dilpregiarono i l

i Dio.; quelli fi 
pentirono., voi altri n©;.. 
.auantaggia.^ di granfi

qua iixiiLU juiiiiattuvsu?!-».,
lenzacaritàli ie fenza fugo j

ataà mangiar te¿
iriamie-

'
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della VitA

fìa donna, per cuiiofoTA ui 
HO cato : queda i la cui caufa 
io difendo contro di t e , da_» 
che fono entrato, non ha la-
fciato di iauare li miei piedi : 
non con acqua tiel pozizò, ne 
con acema rofe i ma con
gnme viciteieaai cuore; 
iì fiiol dare qmalche odore

m♦  "

(vfaualì anche alF hora ) ec
co , che quello, che tu non-> 
hai fparfo fopra la mia teda ; 
qtieda Tha fparfo fonri i

anticol e queda 
to i , e fi

auanzi lei in recitare pratto-  ̂
ni, in cirimonie, Se in moltea 
altre cofei& eilaauanza te in 
vna ; la quale foia vale più •. 
che tutte quelle. Vn poco di 
Oro vale più s che molto fa
me. T11 reciti molto ; ma iroiì
adir Dio,noni ami il 

cuor
1 artito con

con quei,c 
gono ; e ie quedo ti 
ben puoi romperti

♦la-

/  (

nando j chepòn hà medò Idi 
dio principaimente da fantità 
in quedo ; ma nelfamore. E 
perche queda ama m®ko è 
anche molto miglior
Vedi qui il procedo : Fatfioce
acciiia : il giudice eiàmiiiaila

uerla. Le
ti p eccati .f?enii tu, 
li conofcaiTu c
to ; io veggo il 
per il prefentes

ha ama;
to molto.
per Fa more

amai

dano gli huomini, 
fi perdonano li peccatiidorT; 
mendo, e fenza moLiiineato

. >

fòiocchè Luterani , d almeno 
dialcimi diloro, che fi per-

5
uimento elei cuorel

mouiro ento i d* diiai'-«, ;> 
moiiimento di dolore^ ino-

;:Man
ha

do la

'\ - -



do la madre . Potente è 
more, che ha fatto, in vn mo. 
mento, che quefta donna^ 
foiie migliore, che IMirp:* 
Ecco qui conuinto 1’ 
re . Faueliatc bora, Signore,à 
lei : mettete gli occhi nella_, 
voftra ■ ^tam^^fpceinme-i 
^  miferere h e i, 
dicium diligè»tmm

0,“  ..

a me pentiti
peccata*

attrauerfato
come 

e zzata*

cuore ; 
ifhoraa
fg e

a D
mane 
in vnò fi

fatti nongli haueifli 
no à dire queili 

à tauola ; chi è coibiis 
che anche li peccati perdona? 
Si thrbò la Madalena, dicen  ̂
d© &à di fe ; Non mi

e mormorarioni de 
gli hiiomini- E iè vuoi iàpere,

ri ha valili® 5 la tua.
1 .

a
tCytì

: c
ia-

a me in

tua fede, &  il tuo amore noa
-, va

. Benedeso fin Dio
creò

j



"Üif. Terztr detta Vita

qual® egli voieiia- per Dio.,-
ì)omwe Deus meus es tu y ^  
exalt&hù-tê  ¿r confteber nomini 
tuo c. Tengano gli- altri quei 
]-)iÒ5 che'vogliono ; io lode
rò voi per. '
mtrotiè,

}

tichi' 5 che voi
feu-ere'

adem p i co 1 e p r ò me ife 5'
a

? Si .
I voftn : penfieri ab eterno fi 

fonò amrerati. ^ i a  fofmftì
eimmtefàin

■ mm m
nerumii Vt non f i t emitas, &  m  
fempternumnen inàificetur, Fa- 
Iddio marauigire. É quali fo-̂  
no quelle? hauete atterrato la 
città : hauete rouinata la città 
de’ forti'} e la cafa de’figli alie  ̂
ni : in maniera tale 3 che non_, 
mai pi'j iì riedifichi. Quell cit
tà più profana vi è Hata 5 che
la Madalena? auanto ife. ne:

citta

molto pacifica. ìuiioita m u ìO’ 
quella città} manda vn vent» 
gagliardo}® "
le gitta VII fuoco d’amore_?
nei cuorC} vn dolore, vn’eru-
befceiTza tanto grande ì Ia_y
fcompiglla di tal maiera; che
non paote prender boccone>:

.  \ \

ilo: fèomidlgimeàtò ; è 
vigilia di gran bene

in

td forti 5 che la flrafcinauano 
feco } e fac guano in lei tanto 
gran fmcalib.. Gente alrehao 
era. vn peccato

tr àinato

che néfi mai più fi ? 
amor pèrpetuo

o

- V '

la mutò co sìi non mai più 
peccò'morcaìm^to,: non mai 
più fi riedificò  ̂Rimproiiero à 
queijche queilò odono :

faiius



í  '^ .

&

f

fá^HS es fùrùtuào fa,ŵ erum j
ĵ ertitudo egeno in h&bitAÚsne
fu ñ í fpís-a turbinejVmhracUi-̂
lum ab £fiu, Imparino quei » 
<^e ciò- afeoitano? a cGnoíce- 
re D io . Sapete chi è Iddio ? 
Si è fatto fortezza del poue- 
roi e fortezza del bifognofoj 
nella fua triboiatione j fpe- 
ranza contro il turbine 5 &  
ombra contro il Sole.. Quefto 
è Iddio. Super ' te

ÙSkfornS'y
•um

queft’opera da
lei : e le

nel cielo godono 
per va p eccatore>chc fa peni-

derannOi e diraiin© s che be
nedetto iìa tal Di ó,e tal p er-
donatore* Prende la Madale-
na la fua vita di perdono 
con a uella fe ne v a . ' '

tanto amato,
perdonato ; ballerebbe pólda 
amato molto più ? e che cre- 
icendo ella in amore 5 fareb
be anche in doni accreiciutai?
AKprì’ flimenturata donna 5 la

Idtoi vi ha cosi
„..Ila poìueret e dal 
che, eiTendo fiata prima 
to maluaggiai bora auuan 
zate m olte, che non 
offefo tanto D io i Dicono , 
che, dopo che ella fi conuer- 
tì j non mirò mai più huomo 
in feccia, fe non fu <iiesù 
Chrifto, ò la fila Sagratiffima 
Madre. E, dopo che Chrifto 

" " ’ * rio > fu pofta itt^
vn no, con *

non fi fa no.
zaroy Se il Vcfcouo Maflimi- 

fenza remi, e fenza vele, 
accioche fi annegaftèro : ma

ono à Marfeglia in_» 
doue ella predicò T

: e io fece con tanw

;,e v ilo -  F
; che conuert||u|ta* 
La fua forella iànta^ 

Marta ereffe mnniftero dii
moniche
con loro à ieruire à Dio ;e  
la prima, che fondò moniftéî ri 
ro di moniebe . La Madakna > 
fi ritirò ad vn monte. N oio  ^

voi ftata bene con la_» » 
nel ^

Non voglio io ftar quiui, mi 
pare che ella riiponda, ma 
doue io non vegga,ne oda co
fa, che mi diftoiga vn tantino

da
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^ ^ ^ ^ fc„,IÌ|p rela  caia,ig ŝii'̂ ,itfe;
fila Pfdata;jfcpeir.fo'lai

biibgno ;
Ì!:afeiàiflÉÈéilÉiàiÉìaife:jÌK pjì|.'

bello, done elia iì ritirò ; & ,
andandola vna volta à vifita- 
re Chrifìo noftro Signore,difi 
fele ; Maria, per amor tuo, 
ho io fatto quello monte.? : 
credilo . Non farebbe fato 
meglio 5 che ella folle andata 
predicando, e facendo frutto 
ne’proflìmi ? la fua cofcienza 
non farebbe fata più licura ? 
nò ‘

à Biotquelfe ragioni 
non la ^ • • •

notivi pare, che Fìiiiiilnili- 
ma Signora ConteiTa dì Feria 
habbìa fatto altre tanto ? d i- ’

A  che effetto fi
chiude ella in vn monifiero ?'

maneaua qm
poter feruire à Bio ? cne oc- 
correua farli monica ? fepete 
pp'ehe entra monica nel mo- 
nifiero ? per laiiar li piatti, 
fc  le farà comandato ; per

-•V

alta cola è tutto quefib: i cfie
per ciò fi habbia à fare vna 
gran mutatione ? voi vi 
pire ? non iapete*Gheil legno 
del Cielo è limile ad vn ieiò-••r»
ro naièofb nel campo, che, 
chi lo troua, va, e vende ciò, 
che ha , per comprar quel
campo ? regno de’ cidi è l’a-
m or di, Dloic he-chi amat Dioi 
ilanel cielo : è tef©rO y ma_i 
ila nafcófb , Se mirate la ter-, ' '  I' . ,
raji con ciit è capoto ; vi;pa--
rerà eoia ; tna ie mirate

*  «V
lui fqoperto j. è: vn teibro tan*
to ricco j che per lui il debr
bon iaiciare tutte le cofe.Stu» 
piteni più tofio quanto gra- 
diice liidio l’hiimii tà di denf-

 ̂ Item qiia- 
ta gtanJcontraditione fa lo 
fiato: de’ grandi all’ humitó ,
che);Iddio in loro
che, ancor che non fía impofi-
fibile alla graria d i Bio eflè-
re vno grande, e nel fiio ciio- 
re ellèr pÌGColo 5 e non
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no coià'iiifficiie, e pericolofa. 
Vedrete, huomini 3 che cffi 
ileffi cercano li pericoli 3 nê  
quali fi mettono : e per l’al
tra parte tenaan̂  dono ^̂non̂ è 
da temere.Haiiete vna popo- 
iatione ; ne volere comprar’ 
vn’altra. Non vcdeteschei ha-

ìj gente da go-

ri 5 procurate
m

te di iialireà maggiore. Non 
vedete 3 pouero di voi j che

? Hor’Id- 
iiu aiuterà . Se poi vi è 

detto 5 che digiuniate : 
foiFrìate la mala condittione 
del voitro nroffimo : che vi

non fíete fiacco per metterai 
in honorijin pericoli ? e dite»

vi aiuterà ? à fede_>
mia 3 che voi non tenete per 
niente il perdere il teforó 
dell’ amore ; che chi lo ià iH-
mare ; per _ 
iafcia tutte le cofe,e ftigge da 
tutti li periciili : ne fi cura di 

,,ne di honori» accioche
non li leiiino l ’amore di Dio.

ire per
vna Jlrada » ne tutti poiToao 
eiTer maritati 3 ne tutti pre
ti » ne -tutti frati 3 ne tutti 
moniché : percho» fe bene lo 
flato, della Religione è mi- 
igliore ; non è mi 
tutti. Meglio è

coniugato : ma può
vuoi per la

fio flato : e 
p er fila 
con V. S.

? non fi curi ella 
i in pace : godaj

di Dio 3
con quiere 3 e

non
firn
ripofi nel flio cuore 
Giesù
non vegga3 ne oda 
da
fi lo flato 3 e  ̂
renze : oerdaii 
quelle 
per 
Ilio

eita

riu e-
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cangili alito j purché non di 
m ori nel cuore altroj che Gie 
sù Chriilo« Si-

ÌSb, *Terz& della Vìm
.  ■ I -

- .

UtoraraiEsCo-

che

-er
^ J€gi

m.'N-on è -r. 
ita'in üciiro îwvüt* j 
le ha dato? in vn colpoj met- 
cendoJa quì>accioche del tut
eo iìa di lui, e poilà dire, già 
non fon mia.? eccomi qui 
rfchivtua di GiesÌ! Ghrifto-, e j 
delle ichiaiie -di Giesù Chrì-

\ gli l’ha humiliata
: egli Tinalferà di J a , fé 

.per lei non manca : egli l’ha
p .01 a ta 1 n ba ifèz za 
-terà pofeia in maggior 
-altezza. Ma5.parland©;fol ̂ ve-
<fO, qiieflaba&zz®, è più ai- 
-ta,che l’altezza, che V.S. pri- 
.mahatieua. Non mai. Signo
ra fpofa di -Giesù

, ne
.più ricca, ne più alta-,- che-al 
-giorno d’hoggi.Faccia conto, 
che ,jfè ne va hoggì al monte
•con ia Madalen-a. Peniì, che

 ̂ >
■ aon e nel mondo altro, 'che

V

 ̂ »
ninna altra colà le 'lapifca il 
cuore. La donna maiitata,di- 
-€eiànPao!o (i.Gor.7.) è di- 
'niiEà in ,peniiero ‘ di piacer’-à

Dio, &  in peniìero di pacer® 
al marito -, ia donzella, e

3 che non è maritata I

■ • ‘

quella
ha fojamente penderò di pia» 
cer’ al ilio ipofo, &  è  vm  fo-

'Q.uefíl
à

D io ; chiunque dice al fiio 
padre, &  alla iòamadre, non 
vi conoico; &  à’ fuoi fratelli,

i vi date .; & a’ fuoi
con

non
"  , non

VOI ;
la fu a. parola-, e

:no fag.
à D io . Dic^dmeM’ Efodo (c. 
g2.) per iidgliuoli di Leni , 
quando diiie Afoisè , ie  alcu
no è dalia parte dei Signore:; 
venga da m e.
GOndui tuttiii dgliuoli d i Le. 
ni, a’ quali diflè Moisè., Gin- 
gad Ggn’vmoila ipada # i
per mezzo dell’ efercito, &  
vccida quanti incontra-, an
co re h e da fu o &a tei lo, ane or
che da fuo padre. Cosi fece
ro, perche haueiiano adorato 
il vitello ; ali’ hom'Moisè

\

gnore, 
fratello, e
acciodie vi a ina. he-
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Wittíi.Goniej
fieáittloae. Pai©a quefte cm- 
deltáj auanti à gli huomi n i. 
Ma.3 ò che vnguento pretiofo 
ha V. S. iparfo appiedi del 
Saluatore .3 con la Madalena ] 
Ha ella accarezzato Dio 3 gli

Dolga ,5 quel 
; -cke, doiiun-. 

qiie anderà ; ha da portar la

del Signore fbpra al
caiEo tirato dalle vacche? che
hauetian di&efco ipartorito : 
Ci quantungiie. 
perdi doro viteiii ' non vfci- 
uano .dal loro «camino , Dai

S, i '  . .  V V .  • -  '  > * • '

calia o che habhianio.à 
3. che
le mani rticeue Id-i  .  f .  .  .  * ■ ^

3 nei tempo del 
monte

la'Madalena, : al monte con^ 
dei vadafcne V. S. che qiiagià 
al certo fon© mold pericoli

qiììjifii dettoh 'tots-e 
i nel monte îGen. 194 

in
rnermeno

V L  • ;e..
da viñtó Giesu Chrifìo 3I11-J

■ •miei'®monte^
: o , c he ' hatitrt e à déiì de

m o ;  è.? che Iddio vi potsi

ut tirta ; 315
doue hauete da flarei e che la 
voftra mutatione di flato'fia 
conforme aUa fina volontà ; 
che harete ficiiri. Confidate 
in I11Ì3 che egli ha penfi ero di 
vohcomé diiie à iaiita Cate^ 
tina da Siena. Finalmente,per 
la penitenza  ̂fi dimentica Id'.

iette volte ii gtotno per li 
cieM cantando rQueilo e I’oft 

di Dk) a fare li cattiM
IIe iimuoni m

s >

Mgnore iiaJamatQ 
ah /eterno: r*e

ion

amore

amore
Tenga Tempre qhf d í 

cuore
■ do quante

1-
ia:jelia amate

atte
dalla parte eli

\

gratia? cpofda

anona: 1 Vila >3
ce de-
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m^Teriíú deìM̂
e  deiìdcrio di gradire al no- 
«ello fpofo,e di perfettionar- 
fi in qnello fe to , incili fi 
in ette u a ; del q uale ingenerò 
tanta iiima nei fiio cuore; che

me fi fa a* coniugafi, quandil 
fi velano, che fi mette lord 
vna iluola,e fi vniieono. Tro-̂  
iioffi primieramente confiiià 
con la dolcezza di quefio re^

m
be in lei con lì; giorni. 
Diuina Maefià ogni giorno* 
più la ftringeiia : dandòle le-- 
gni del forte laccio d’amore f 
con cui i’abbracdaiia. Eilèn- 
doli cGimmicata vn gioì 

-la di Pentecofiè ; i

el Signore, chetantaamor-
la fàuóriua ; è ‘ fi

tempo 
vigore, e tar-‘

in oratione : e 
le dille,, che fi miraife in pet
to.
fiefia 5 e mi veggo meno vn_, 
collare d’croriechiiiimo, e te

mani. E noftro

cuore 5. 
, e

'• ; -i '  -

\

Di.
maniera che tutti liiìioi defi^

»  • ’ 5 O
jVa

terra
cofa alcuna:^

ad ingom-

o y co» l e ,
 ̂©

i .
'

,

. . ■V;:r

,- '<

’
-  :

'  '  v'* ,
■ ' » ^

- ,

LI-
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^

cöUiöiu :fí vy at trato  ̂ .e coju.
c0n-altOi>e ;maggior;rjfcbio.
Oiäilhumii- nella Gua .perfona í
e’ íGhnília- t tanto iiiano, .Ghejpen efler. bait
£Ííária; f.che :fo3 íí percia di vifta ; .va .tant©

:P :3 fgi-
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gigante, nella fita vanità ; che doile. E quello, che dì iàntrf 
mira tutti a’ fooi piedi. Ma Paola eiàgera fan Girolama 
chi, come Suor’ Anna delia_, (ad Eiift.-) k  femenri cangiò 
Croce ì  che ? eiièndo in fé in forelk : e con quefio no- 
tanto grande yper il fanguej me, e eoa I-’amore, che que- 
hereditario de’ fuoi genitori, fio porta fòco, le traitauai

la 3
m  ^

àra ? edi molti 
era.

non

nome di Signora:. E tanto
ella per perdere;

fallo per giiadagnarii. GMefe

fuo ordine >che commi dafièro- 
il medeiìmo a’ fuoi fra!à> e  
fu d di t i . Aggi 11 n fé i ftan« e 5- e 
preghie,re alle m-oniche^ in
torno alioficflo : & in cam
bio' di: ciòy le r id i ie ie che Ix

altra .Bionica;, deÌ 
.Datta,'à, tiitte Fhon'ófe
tutte domanda li a,,:
neg. .•V

gnore^ è come

■r.'

f^rfa: d i ’ amfei- 
y romna delle Religioni  ̂

s’impoiSbilitò* ai gotierno,, 
eomuné prereii tione de’nobi-
M, con 
tentito , «.

laccioche
poteua , non l’obligaiTe 
;o precetto di obeJienza .." "  ^  Ve

I r . ‘ . F '

il dar nel fegno nelle ammi-
iielleL'̂

il rigore, e

perche l’viio-genera maggior’
euoÌe,che; 

emends ^ei’àkra metre più 
libertà s che freno aili viti;. 
Lafeiò nel iecolo le memorié' 
iecolari: e portò alk  Religiò-i 
ne dimenticanza delle gran
dezze i con ic  quali altri mam 
tengon le

che, per virtù propria, noirn;
mentano

e propna_3 
fua,
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ioZ y fonò vn niente ; centro 
deii’anima,doue non giungo
no pemirbacioni della pace, 
e quieto dcIF humile ; il qua
le , come nipite , à niente fi
muoue ; e fé ne ila  in fe ileifo.......................... ' .

quieto > e contento, len2a_j 
dar’à ninno faiHdio j ne rice-

y  . '  '  ' '
iierlo  ̂Non la turbaua riraL̂ 7.
ne la

 ̂igliauanolingiurie i, 
pe rinorgoglianano gli hono- 
ri. La fatica ella la teneua per 
premioi,. il feniire per merce
de i quando Faltre moniebejs 
fcopauano ; ella raccogliena 
la Scopatura ; dieendojche ne 
anche fapeua fcopare ;e  pre- 
tendeua- gli oifitij più infimi > 
à tittolo d’ inhabilità 5 e fiac-

'
-

- '

i affari
Lhuraile ir^ùgnofo, 
tri in fare ; tato egli in 
fi. Solamente nò fi trouaua di- 
licaca per la fatica-. C^ando, 
finitala giornata •> li muratori

Tope-
ra ; ella portaua matoni>& al
tri materiali al luogo» douej>

il giorno
MrC •

quefti humili eiercitij >; cotl» 
allegrezza di cuore, e d i vol
to ; di modo che ben fi eo-

Kofceua la corddalitàiSc affetv • 
to, con cui li fa.ceua.-Domani 
delle vna monica perche fi 
rallegraua tanto ,, in raccot 
gliere le
fpofe ; R alleerò:

Angelili

di Dio è 
quei 5 che lo feruoao j ò vi-? 
uono, ò debbon viuere come 
A ngeli. Il fanto fra Vafeo 

' fondatore dei eonuento di
Vaia

paradifeo, quattro miglia lun
gi da Cordona, alla Darre oca
cidentale di Sierra 
affermaìia moke volte, 
quando vedeua i fuoifigliuor- 
li faticare nella montagna., j 
non li pareuano huomini »

iie c h e  per gli oc4 
ì non hai ueua Iddio 
oggetto

allegrezza.
Nó fi vidde mai 

ca Æ lei quello, che fiiole ib- 
uente andare per le bocche
de’

tarmati aiie 
1, e con la mancanza
:ka, con cui

ro ;
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5 neTuoi prind- 
3 che cauarono

che pongono li teiòri 
loro virtù nelle ¿tocche t ío

nemldiò fparkifo li lo. gii hiiomini.; Arche,che foia-

corrotto con le  delitie
5 an cm

,e  come tìgli
3 che è 

: -per v^ual-
&  .h ereiii dell a

-  «  i < \•non m  e
•  «

fono fattura fia , nafci 
imearo del Cielo, e creatnrej 
noiielle , come lo dice fan_» 
Paolo.

virtù
\

la-

inente^come.
(ferra. 4. in Adu) non

, nepoÌÌon chiuderii. 
muoiienano lei f  ingiuriè

virtù
ipre22o,e la  vanita cE,
l ’argento, e foro  ÌcUoprono '

lamohra nellè iiie
, H rum e tjuem non^ 

vanno in fnmoipofti nei 
co : così i ’iiLiomo non iì la- 
fcia folletiare dalia vana glo
ria nelle fu e l o d i e conièraa

za d’animo nel 
difp rezzo » 0

f  aceua in pùhTico ;c 
:ne 5 e fi proftraua talla

ammet



” ”  r ' ' '  <
'  - -

>■ -K' '  '
Fariauano alcune monicbe^ 
accanto alla celia della Con
terà ; e» temendo vtf altra di 
lorojche non daflèro à quella 
diiturbo ; le riprefe * V di eL 
la la riprendente^ e diman- 
dolle perche ciò fàceua i  e 
rifaputoiofc j le replicò i Vede* 
te> che> mentre brauate à lo=« 
ro> brauate à me. Il fuo fem-i 
biante » &  il fuo trattò eranò 
tanto fincerbe fenza fuffiego;:

ritirar

efempi •>. e fentimmìì
'un hn-

Tando F ice Si

diede al Padre 
Granata» che fip
mùnicaua con la

legno 
con

in VII bel Roiàrio >
con vna lettera di ino 
¥olle> che il Padre à lei con  ̂
i^naiTe. in fuQ nome ; &  >

qualche cola delle fixe ; di 
che era fixa Maeilà molto de..

Luigi
quanto

Ulto

ra à fua Maefìà la riceixiita di 
tal regalo» e ie  mandailè qual

< ■ ( &5 come poteua r 
dere à queièa mercede » con 
gradimetOsfenza icapito del-



S20 U k  delia Vita
fera iàm ttza. Offerir reliquie 
eli fcj come di Santa ,• chi era 
fasto lontana di peniàr ciò di 
fo c h e  jftimauali perla mag
gior peccatriceiche foffè ; era 
vn’ingannar’altri s &  v n  met- 
ierfi à riichio di vanagloria •

i l  paflò

l«ogo di cojfà &a 5 
iiia Maellà La predica

trenf

fe iodisiece a fi ineuirabile 
■ domanda. Fatti fono quefii 
non humili ; ma fattioni d i 
humiltà : & effetti di vn’ani“ 
ma > che veramente conoice

-v* w  V 4 A ZJL4 ^ U U J L 4 .I X
ma velo -di. ihpcrbiaada-qiUa- 
le> effcBdo in verità vitio;; S

con

vi è humiltlj cioue regna fal-
fità ; e non regnaua qnefta é
nel,petto della Conteiìa, do- 

uena Iddio impfelfi fi

ta, della quale egli medefimo 
■ % il maefiiro ; come ~  ̂ ■

late mercedi, che da Dio no- 
ftro Signore ricaieiia. Le cui

a,Trô *

no 5 che tutti habbiam» 9 ve- 
m at da Dio.: e l i  sbeni n

>come emana
ti da lui. Con q-tìeiìoc ondi ci
mento -dauo molto voieiitieiti 
la gloria à qiieila1>ontà 9 da^

9 che ogni be-

di tutto i
i 3 che là gloria 

è fila : eaiel-• V

veduta la in-ii nome nudo 3 e
^ iio  3 che noia merita » Non habilità^ e^pouertà. dellaania

“.»ir tu»;



Delln Conte (fa, dì Term 12 I

virtù ' € che pero li i_nxv.g,g 
gratia, di non cercar’ il mio 
honore a ne il mio ripofo, ne 
il mio vtilc ; ma la volontà 
del mio Signore j in ogni co-
fa -» .

Moftrommi ancora il fiio 
potere in abbailàr colà tanto 
fiiperba, come era il mio 
cuore 5 per non conofeermi <
Diedemi 
tutta ia iBia 'vita t i quanto

retto la mia_i
gran nacenezzai e tenuità ? e

uo^èr quei che fono

mi
5  » - l lC  J

riceiiuto per
; tutti

5 o in  me
a ioj che me li può to- 
, e darmene altri ; e 

ei è libero per ciò fare. 
E  che di pochi beni? ò molti,

ia è la
e , già che non merito 

'bene alcuno ; mi contenti di
glia, e dica;

, che è iì 
à me

cne ló

10 mi

* .  ^  *
• e mi ricoruì deile

colpe paiTate, per abbafiar- 
mi, & humiliarmi, con llnce- 
rità, e verità.

Moftrommi, che fono me
no, che tutti, c per meno, e 
del tutto pollerà. E li beni, 
che farò, ò in me conofcerò, 
fono tanto veramente doni* > I l
fuoil che fubito ne debbo 
ringratiare Dio, e procurai e> 

non ne ringràtino me ; e
;"«’diflì'!

autem 
E che gli aipetti con

iilentio.
Moilròmmi la miapicco- 

a 3 e bàiTezza, e tèhùitl .
e ffàcchezza, e dapocagginc, 
e perdirione, e quanto ibn-> 
da nulla. Moire volte, accio-
che io vegga chi fono; mi ha

tempo, 
e poc
m’inalzi con

y

ha dato : ma che 
me cofa molto

non_.

alla mia vile perfona. /

to, nel quale 
rie ; ho da
tenermi

man 
re : &  è, cono

rouer-
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rouerfo io fono delia ilia mi- 
fericordioià conditione. E mi 
ha dato Iddio , per Tua mife- 
ricordia, à conoicere chiara
mente che cofa fono j ? per
niunto ibno, e quello »chid» 
ho nel Signore Dio mio j

Quello ilia fermo nella miíLj 
anima.

darmiiì à conofccre, 
gradarlo per quello, 
è , per quello, che ha fatto, e 
fa meco : e

IO tenga 
ranima mia per la più polle
rà , e  baflà di tutti, es > w '
tutti mi hiimili : e ,  
quello, mi diede li ièguenti 
nomi, accioche io prendeflì 
forza, & ellere. Che Iddio è 
mio padre, e mia madre ; e_> 
Giesù Chrifto mio fratello 
maggiore, mio pallore, mia_» 
guida , tutore, &

•''“" ‘■ ore, 
otte.

5
9

t:i5 ‘Imitatore
mie cm 

nefóttore.
gnoi-c 3 

> e pace
eranzamia 5

Vita
' s

io fattura fua, fua pupilla, fua 
minima ferua, e ichiaua ; egli 
mio, & io fuo.

• . . . .  Í  '  '  ^  ^

Mollrommi, ch e, fé bene 
fono tanto pouera ; non lafci
10 di prefentarmi à lu i, per 
lu i , e per li fiioi meriti « per
11 quali lo pollo fare. Che,per 
loia fua milericordia, mi ha- 
iieua tolta , dal camino della

poi! erta, 
neceilìtà, per figlia, e pupilla, 
fotto l’ombra delle fue alej : 
e, già che,fenza chiedergielo

5 ha voluto
a mercede ; con-" ,  "  ■
e peyóme?

.......................................................................... ’  *

iO

animo in
, che tutte lo '

tf*'  ̂ ^   ̂ *

opere, e meriti, e beni, e
tutti li Tuoi ibno 

mie, e le tiene per m e: & il  
poco conto, che ho à fere di 
me, per feruirlo, &  obedirlo. 

Mollrommi 5 che r i
à gli huomini è à lui

. E per ciò 
à me

vanno nel mondo j pofe
>dia_,
ia . E

per



Deila Cmtefa di Feria

I  •

'  i

per mano di altroi non mi ha 
à difpiacere ; perche farà fiia 
Diuina Maeiìà meglio ferui- 
ta da quello  ̂che da me ; e j 
vuoiej per fiia bontà ? fcruirfi 
di me ; in che laici io di fare 
quello 5 che alla mia ragione 
parcj che farei meglio, c h o
altri. . ^ .

Moftrommijche li proflimi
fono membra 5 e parti fue ;
e che ogni cofa 5 che egli fa_»
con loro » è abbaflàriì tanto »
cöme laiiare loro r 
Qikfto

«

gnore ggenüo
il

'  • '  I  .

,  ’  -

I •' M

,̂1 •_ \

€  A P. T E R Z O .
-  >

Di 'dMme' Jegmldie dimoßra-’

ma :

gnore1
eua 5 con tanta » e 

c©|)ioià luce-Hcbbe ella qpe
ili te fori racchi ufi nel
petto, per ;
mente : e riuolgendo in 
lo d’ordinario queila 
del cielo ; con gufto

5 e con^

cuore 5
à cui, come

ue dclià fila coicienza. Sono 
oro in foglio li fauori di Dio.

vento, che fi fol-

noi fteifi rifpiriamo,fauelIan- 
do di loro, e comunicandogli
ad altri, fenfa il debito ri
guardo, c prudenza j l’inuo- 
la , e fe li porta via la vanità. 
Si debbon tener chiufinell’ 
anima, come in libro,per me- 
morìa,



' J  ”  A -

'á ^ lft Í0 Í3t¿i(
diam i. Fa tram

/

del Padre MaeÉr 
Ili ella j pcr;q5iieiì>i occafift- 

jK', alíe voitc;trattane ,. 
ñü voile la Saptil&^a ¥#rgi 
ne, per mezzo delia ConteF*« L  V  ' /
fa, fauorirc : à cui, fiando y a  
giorno in oratione ; faucllò , ; 
e di fíe ; fvlira, clie iè apiQ la r 
tale, come fa vna Signora ad . 
viia damigella di cafa fu a_.. 

io, accioche ei:ia,da qii|
alianti , maggiormente nef
mio feruitio s’inanimiica .V ,  /

Diffimulò ia Conte ila Tam-

Digiei

a-fpettando.la venuta ilei Pa
dre Maeftro Auila, per non_»
far cofa fenza il fuo eonfenti- 
mento, e temendo il pericolo 
delia vana gloria. Venne il 
Padre Maefiro à confcilària : 
e le difíe da fe fteiTo ; Signa
ra, gli è fiato ordinato , c h o
feccia, òiche dica qualcho 
cofa,la qualemon habbia efc-- 
g iiita p e rc iie  fono alcuni 
2Ìorni,che ièii;to®faa

gine nell’ oratione, quando 
mi metto à pregar per lei . 
Dichiarolli fubito la Contef- 
fa il fuo petto di quello, che 
in comune, ò in particolarc_>
doiieua haiiere haiiuto. il P« 
Maefiro riuelationc da noftro 
Signore. E fu tutto molto iie-

5 per canaria dal 
o. Tanto era renitente, o  

taciturna in qiiefie fimile co- 
fe ;, delle quali, fola vna, ò 
due volte, fi moftrò alquanto 
liberale, richiedendolo.così 
ia gloria di D io , &  il bencj 
de’ proiììmi, per cui lo face-

^|L

- i -

5
•v.

Stando ella vn giorno nel 
•o 5 la vigili

di tuft í l f Sanifriceuf yi| fin- 
golarifiìmo regalo da nofiro 

giorni, Signore, fimile, à fuo modo.
à quello, che l’Eu.angelifia 
fan Gio: godè, e nella fiia A- 
pócaìiife riferiice (c. 7.) Per 
che ,  cominciando le monti• • . . M . . . \

che à cantare queiPAntifoim; 
Wdi. Turbam ma^nam,

f

V  ; - J  ! r  ■ V>. o .

I" j v come che era aiif
«§ii2a fi facilmente. ■* . - i A  ' f ̂

di iD » : eco-^-S , i
di lui, è, f r ^



- ,  .  - l i  \ •l'..

ricosvidde il Corpus Domini 
del cielo, il trono, e la fedia_» 
dell’Agnello, gli Anziani, & ‘ 
i grandi della iua;caià,c gran 
numero di ogni forte di gen
te, e di ftàti, che feguitauanó
rAgnello con gran feiìa , &  
allegrezza. E,tra quella mol
titudine, vidde anche fe ftef- 
fa , e la mollica, di cui hab- 
biamo detto di fopra: la qua
le , fauelkndo vn giorno con

' t  '

■* •

% -e
e la richicieSj* 

la racooia-

nel valore delle preg 
lei quella,che delle "

t  -caUO;
niunà

com.
Contcfìa cqqelib
altra
0£tenereiipfereHei.aprendö el-

‘CFO .11 k 0 ^  . .

•  - Eatciii animo, che ha
uet© daiandar’ al cielo, che io

sieduta in quello, ej>
di'

iaacaìità

eonfii
............. - ^

di Dio non la infuperbiuanor 
cosi he anche il riferirli. 
ijiConieruò il grano, c la io- 

a della carkài, e virtù in
teriore , con il fiore, e con li 
gigli deiroiTernanza efterio- 
re di humili cirimonie, e co-

aiutò la ^
La prima vòlta, che fi mife à 
flire la difciplina in Refetto- 

hebbe molto da com-
battere, prima di vincere la_*
fua rititateZ'Za, &  erübefcen- 
2a nella noiiità deJl’eiercitio. 
¥enne in publico, e cailigò la 

carne; ruppe la fua ripu
gnanza, e per all’hor apafleg- 
giò per illuogo della carriera, 
per èorrerui poi neli’auueni- 
ise . Ammirarono le moniche 
la didei'fortezza, &  inuidia- 
rohci rhumiltà : e qualcuna, 

s’attentò più con le i , 
e più l ’amaua, e 11 fi|«
; trattò ièco di qiieftoj

©ilc domandò, come gli eri 
rliifctta quella prima impresi 
ià ii Bene, difle la Conteflà : e

molto



iàgrificio, chSi&ièiiSÉS'A  ti .  A  j».

te li feruiti;, ctìeiaiai ii 
no. ; e volando viene fopri 
ale de’ venti à far mercedi 
fuoi vaUaili.

P,
E '' ’*  '  V  -

Di/ f m  am m irabile Silem io

N
' .. %è \ ■̂ Sy:̂ :rmn '
On è

_  _ la Conteffa __ _
iì gran iìientio delli molti be- 
nij che noftro Signore. nella_>
di lei anima racchiudeiia ; 
métre che profondiifimò l’oC 
feruò nell’ altre cofe : tanto 
che fe le poteuano contare le 
parole . Onde vna monica, 
chcj .nella fua'celias ailiftena* 
diflè vna volta alfa! tre; Hog4 

i la Contefià ha;dettO'vnai 
-Stana ella:poftai

parlare molto feco,e con Dio : 
poco, ò niente co gli huomi-, 

* ■ &  era fegnalata, come in i 
 ̂ „ione i così ancora nella 

fii.adiuiià del /llentio : virtìt 
eccellente, e madre de’ buo
ni peniìeri, &  in/ìgne parto

.■:? ■? j 1^— .

mài le pàfole vna volta 
dalla bocca, come dal porto, 
vicite aH’aria i ninna catena, 
ne branca di ancora la può 
fermare, per affieiirariì : e ,  
poito il fuo padrone, in peri
colo ,* è, quali iènza rimediò.

tanto im-

fatto che haueua iliìio  con-̂  
neníente complimento j ta-:
cena : e la Marcheià , como:



;

X
'  '

'

Della, ContejpL

bia libero il comando, è do
minio di fé medeiimo. Dice- 
ua, che le parole haueuano à 
pefarfiìnon meno, che à pefo 
di oro : poiché anche Paria, 
che in quelle riipira il giufto, 
la chiama il Sauio, pretioiaj
(Pro.^oi) Perche,come la ma- 
càza da valóre alle mercadan- 
tie; così l’efser poche fa le pai 
role pretiofe. Pareuale,che fa- 
ceua poca fìima de’ fuoi pen̂  ̂
Ììcris chi, come figli adulteri, 
H gittaua,e li mettetiaiin jm r 
Ilo della lingua :la

14

ftro Signore, che fofle cufto-̂
cuore, e

porta

e.Ne fi conteutaua di ef-
Gompaiiata, e
A

trouauain
ggiua 5 coni.

che e

ifi Vin- 
5 ancor 

i non vinca, mette k-.
fori! la vittoria i Eiforte jí e»

potente iltfrangente dell’ oc- 
cafione, doue anche li piìi 
efercttati córrono riichio ; 
perche, quantunque fappia- 
noquello, che handafaro 
nell’occafioni ; pofti in quel
le molte volte fono manche- 
uoli. di quello, che fanno. E 
veramente non mai tanto be
ne s’impiega la difgratia; 
•quanto in chi non fa fìima

Vedeua la^I. • ....................... •
, che l’ Abbàde|^-p

^-1 W , M • • M M . S ✓  .S

còndefeendédo alle preghili- 
re di alcuni perfonaggi, ^  
cilmente alle volte fi arren- 

r deuanOi e te ordinauano, che
da loro vifitajo

M a, come à lei cofìauache 
il fàrfi così ,  era piu forza d* 
importunità,che gufìo di vo
lontà; naicondedofi in luoghi 
occulti di caia, rendeua alle 
portinare impoifibile il ritro- 
uarla. Inuentioni erano que- 
fie 5 che M Santi cofìumaronp 
alle volte di vfare in fbmi-

. Come C i
riaco imonaco fi tolfe dalla 
viña di fuo padre, chiedendo 
à Efio 3 che lo rendeife à gli 
occhi di lui inuifibile : come

\

re mo-



✓

briig.
da vicino ii aceòiia rfeaoiiìfi 

ia, per il-mefal>=àfa^ 
isfugge ò li calorejèiifeiaot; 
e chi à carne, e iangue molto 
hauiiicina; fe non ilal«»- 
guiña , fi macchiaV Qtmfti 
erano li fuoi fentimenti  ̂ le
filé opere erano á 
migliand. Ululai efeiipiMiep- 
de di quefio ifàCco^ifflent® 
la Contefla : tanré piu'fegnà*- 
lati ; quanto è imaggfefed’av 
m ore de’ padri figliuoli, e 
de’figliiioli a’padri AJIiMari- 
chcfa D. Caterina
lajcon eiicr fi viiio rirratro di 
le i , e tanto vniforme nelij 
fùoi cofiumi, &  imitatricej» 
delle fu e w tìi (cofa, che ano
che ne’firanieri, e noncono- 
fciuti ingenera amore, e defi- 
deriodi vederfi,e di trartarfi) 
non la vidde ie non molto di 
rado : & à due nipoti, d i o  
teneua fòco nel conuento,per 
miracolo fiaueilaua. E quello, 
c h e f piu di marauiglia j con
la Marchefa fua fuocera, la j

di éntraitìfiéiivM di vgu alo  
'amore non può ’ il m eri 
to difuguale : e com el’amor 
di Dio era quello, che pofiè- 
deuaamenduelicuori; epef 
quello tra di fe fi foiFriuanò 
nel grand’amore,che fra di fc 
fi portauano ; non voleua la 
Marcheià iminuire', perfuè 
gufio, vn punto dei fiintè 
propofito ,ie perfettione del
la Contefia; ne quéfia préde-

, il con
tento di vedere, e godere là

E così emendilo 
offerirono à Giesù Chrifio lè 
volontadi vgualmeare degne

di lo-



cbntraue, perpistua 
catione j ey

al ]Padre

virtù;

fi attenrananoi dlrieiiiedeida 
delia iiiarpreiènzaii 
la (come fecero in fomigliaa* 
te occafione FAbbate Gio-
iianni » e Priore con 
forelle ; e Marco monaco con 
fua madre > e pofcia à lui ri- 
fpofe ; Ñon vede V. R. 
quefii fono parenti di carnei e 
che è 
loro ?

ottennero quattr’ an-
nhe più di defiderij del Mar 
chefe Don Alonfo de Agui 
iar filo genero, licenza di ve- 

; finche allí defide-
rij aggiunfe la volontà di
chiarata, e FefprefTo coman
damento del fuo Gonfeiibre. 
Ammirabile ipogliamento di 
affetti hiimani, miracoloià li-- 
bertà di fpirko, g
dalla Conteilà, con orationi

non ne- 
nacqiie ai 

Pietro fuo ni-V  <

cni ell^ Gome fuo he-
K

Fra Luigi
anata in queita suxia. Lfi- 

è nato : pp
Riuerenza Dio,eh e non 
bia egli nel mio cuore piq

1
hauere. E di dò temendo ;

,

quando portarono la creatu  ̂
ra à battezzare; non la volle 
prenderé nella braccia. Tan
to era de’ fuoi guili rigoroia 
earnefiee ; che,come 
no intenti in

SI ella  era 

u«rfi di q uei 5 che
nuano* f

'  V

?

> .
■ - G A P .- Q V I N T O .  ;

♦ V<

Del rigore delta fua mortifica-̂  
tiùne, e perntenzan e

m  cemuza.

V
come
n o j

Ile è la virtù à chi il 
corpo è  pretiofo : e ,

\



X̂ cl

o e r.in dimentica
quella. Chi fu mai-tanti) p‘a-

f ■” V '
il
''"11 'i  vigilie aetta

♦

e ehi fu piiY rigorofo giudice
^, >

a  y

ella di fe me
che inno

cente ? non vi è carnefice, che 
tanto

corpo innocen-V.

hahitatori de 
Vinfe, con il defi-

hera natura, e
,per

gaio ciò, che la ilia fiacchez
za le permetteua. Non veiH 
mai panno lino e, 
mular ció ; ciiopritia, ò í̂ -  
na di lino Pafpra ftamigfia, di 
cui haueua la camicia. Il fuo•  .  ' - V  ■

migliore di quello dell’ altre
: e .

nità gl e non l o
ripoio 5 ma_, 

copertoio della fua peni
tenza . 
netto era

era invece di
gli

jiumacciato

1 meCr

era-tutfó)
Era k> &a piatanza in tauola

annatojqua«. tanto

gramento, 
e Sahhato per quella

b ,e  della

cagiona 
re maggior gufio, e fapore

•  •  «
digiufii erano

niente

ilomaco la

rana vn poco 
più 
per
ne erano rigorofe 
dì 5 iSno à ipar 

le con
in

cotognata^,

e cTogni

numero • \fV  —



fiememente le
à  danno

late : e nel dolore»con^ 
tormento} fi diicuoprela fiac» 
chezza: delia virtiì, che» nella 
fanità} e delitie, pareua gran
de, e robufta : e moftranfi , 
neli’amaro guflo della morti, 
ficatione 5 gii affetti non do
mati» ma tratteunti,e diflìrail-
la ti. ¥na carcere perpetua., 
fenza prender libertà : vn tor-
mento continuo fenza dar'vn

; Jogemito,
non

Stoici, nella
fiatile. In

fermità di tanti anni, fenza_, 
mai rimettere, e Jènzabra
mar fallite, ne letto, ne liio-
,0 di ripGÌb,ma di tormento,

.enza chiedere follieiio : do
lori continui, feoza cheli v- 
diiTe lamento : &  , in tanta
difugiialtà di mali, tanta v- 
gualtà di animo ; che ne fofle

nelcuore cadi)

far chfe, in ifte^zo della fiia
maggior m^eanza di ialutç
era^
za ; &  il

non
r - .

mita » in ora«
il on'or amana, in 
la fua carne,in 
deTuoi appetiti

'patimenti; come fa
tore nella raccolta ; 
raccoglieua meflè per il cie
lo : e li teneua per guadagni 
per la vita eterna ,  e per ari^ 
*el fuo ipoiàlitio con Ghri- 
o ; fé bene, nella ilm a del

la fua profonda inimiltà, non 
erano prone di amico, ma 
flagelli di colpenole 
corche fia giufta pena

vitij
gionia deir 
mali più temuti 
fiano camelie
ceffi , &  in lui 
le piaghe dell'animafin < 
fama Religiofa,U dolori ei a

R a lacci

e li

/



i j s  L iL ^ ii)
lacci di amore : e ^infermità 
prigionie, non di giudice,eh e 
preme j ma di amante^cheis
prèmia.Quindi è checosi
ti ua,-com e icgodeile; i'eicosì 
godeua, c 
E cOihé’ tutta il fuo bene io 
tenèua poiìo neil’adem|: '
£o della Biuinavdlbntàj non 

paté^iàie di-ilàre in mag.

trono Aan ti PDa(̂  i me, j
di Socrate fuò

marito j di cui con ragione^
, che con lo fteilb 

fembiante, coi quale Io ve- 
deua vfeir di caia; conio tìe£ 
fo lo vedeiia ritornare. Qua
lità di molta dima ne gli h uo
mini, e molto rara nelle don
ne : delle quali, come di più 
fiacche, 4’ira, la vendetta, o

> *  f
1 animonemici

maggiormente S'ìm- 
/L'alte^gza di 

animo? e ia fermezza de' co- 
fiumi della Conteilà, nell 
colè proipere, &  auiierfe, fu 
tanto conoiciiita, e tanto fu 
gli occhi di vna comunità
(nelle quali li più 
più veggono gli altrui difet-

uata r
non quello, che

i^ a ^ d i'q u ifii

* nano ineli

il gufto In lufioio, Oc in tutte
ritrouaua.

S E S T  .0 .

? Í etiffiuniid mlFmker
> ,

s

1 animi g

: vitio
èz z glihuomini ab-

.  V

; Se anche alle 
befiie innaturale. Ma la 

finta Conteilà fiette fempre 
tanto fopra di iè ; che niuno 

noj ò mancanza di grati
tudine in colorojche gli era
no più obligad ; puote la fua 
patienza alterare : ne veruno

affron-



càefà di Priego ; 
tóancarorio^

e con

•>• '

come
ri non ìì vidde che foipirt? e
dogliaze d^ogni forte di gen- 
te.La Contefli fola fìette tan
to moderata ; che, ne anche 
nel fembiante 5 fe le conobbe

4

malinconia, ne mancamento 
di lena nel cuore. Anzi, con-̂  
gran ferenità di animo,alzan. 
do le mani al cielo, refe à no- 
fìró Signore gratie, percho 
adempiila in lei la fua volon. 
tà : e,Gon nuouo sforzo,andò 
à confolare monica per mo
llica : più ella allegra di ha- 
iier’hauutatal figlia; che non 
erano altri meiìi di hauerla_i 
perduta . Come quella, c h o  
molto ben’ intendeua, c h o  
f  Vno era mercede di Dio ; e 
l ’altro debito. Fli veramente 
imico efempio di patienza_, 
ne’ noftri tempi, e gloria del-

tri-

adì m ia .
la noflra età, che,
CohteiEi ritirata nella fua 
buna in oratione; 
no frettolofamente à dar
uà,
morto ; &  
re, come 
nello, come fanta ; e , fenza 
dar’ altro fegno di fentisiéto, 
che alzar le mani al cielo, è
fiiTar gli
Sagramento ; contino la fua 
oratione, con gran tran 
lità . Abbandonolfi finalmen
te nelle mani delfuo Dio s 
doue trouò ii conforto delin: 
fua pena tanto dolce, é tanto 
delitiofo ; che, per dkhiarar- 
lojfarebbe di meiìiere hauer’

, che ella haueiia ri- 
ceiiuto. Nuouo efempio 
cofìanza, e f

ilg

CUI
vantaggiòfo : poiché Paoja_. 
matrona fantiffima hebbo. 
tanto fentimento nella morte 
della fua figliuola Blefiila_. i - 
che hebbe neceifità il glorio-: 
fofiin Girolamo
confolarla,per ri 
la fua pace ; ma anche di ri-; 
prenderla.

ceni’ang
quella giiifi

&  , Ì?Ì3
■ ro'in- 

focato
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acqua s’ iudarifce; bifogno ; piglifek aila’bi€»| 
ir fuo animo 
contro li trauagli e da

virtii

riporta aai ronchetto niioue 
gemme,e germogli.

VM  donila Caterina fiifL,I
nipote dai conuento di fanta

5 douc la
teneua ièco, per paflàr’ in_, 
quello delle Carmelitane-? 
kaize di Cordona. Sentirono 
le mqniche quella mutatio- 
ne : .pianlèro la iblitudinc-?, 
che Ì'ailènza di lei cagionaiia 
loro, e la mancanza della fua 
nobiltà, e refempio de’ fuoi 
coftumi ; coi che il lor mo- 
niftero riportaua fittolo di 
honore, e fprone alla virtù « 
Portaua à lei la ConteiÌà-,

come à Ìuccef-“

gue : e
virtù, che nel

la Marcheià iùa figlia riiplé- 
derono. Penlàrono le moni- 
che, che ella ihatierebbe latto 
reiìfienza , ò almene haue- 
:#€bbe moilrato ièntimento ; 
ma ella dille Iblamente : Se 
la Madre Terefia ne ha di

r e
fuo depofito Ysò il iiiq p %

anm 
entrata. S
del filò riempio i &  inuplò 
dal mondo vna delle ppphe ® 
che, col fuo valore , e probi:? 
tà, l ’imiobilileono, e io man- 
tengono, 
tale zia, di tal nipote r che in 
quello fi può intendere quei* 
Io , che io non fo eiplicare : e 
iaiciò tutti con vgual gulìo, e 
dolore di hauerla conofciuta.

t

Tanto era ri mota la Conteiia 
da chieder di ciò confòlario-V
ne ; che ella llellà confolò le 
moniche Ìcalze,con vna lette.

:

Alla Madre Maria ài Giesù̂ «
Priora delle moniche fcal~ 

z,e di Cordom.

S
'Ignora, e madre mia. Iir* 
\ riifiolla migliore, che 

polio mandar’ à volira Riiie- 
renza, perla carità , e merce

de 5
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_____________ ___________________________

pàrolCi che il mio ian-

•Ì-H‘

P. - V '

ctóló Quello^chc dMtc lue vi*̂  .>»« /' ^
t ó e  e vfcito ; lo ringratìj, e 'Ualtri efemp dettafmfsrtez,

- .  ̂. _ ---  £ QQ ft/fnnr,£L ̂cor-

non darà il fuo amore ad al
tro, che al Signore. Eguardi 
bene, che grada ha fatto Id
dio à quefta creatura ; che, al 
primo aprir de gli occhi , fi 
troni à vedere Dio , & à go-

^  A  W

non intende j pianga ; ma 
l’intende ; rallegrifi nel 

re del bene di chi ama.
, che voflra Riueren- 

za mi comanda , che io rac
comandi lei al Signore, con_j> 
coteiìe Signore; fupplicoio 
voftra Riuerenza,e tutte loro, 
che lo facciano per me : e ten
gano per certo, che quello,in 
che io potrò ieriiirle, e fare 
alcun bene à cotefta fanta ca~

^  come queilajche in que. 
ita lettera fi vede ; noir pote- 
ua capire fe non in vn cuore,
come
roina naucua ,  ̂
mente di Dio : ch e in * îei 
’ ” terra ; .m-

preuione fiumv' 
e maggiormente li metton-j> 
foflopra queile borafche . E 
chi non riconofce quiiii Fal-
tezza della fua humiltà , & il
buon’ odor di quel Signore, 
che folo regnaiia nella Tua 
anima, e cagionaua in lei vn’ 
obliuione fi grande, e tanto 
continua di chi era,per la fila 
nobiltà,e di chi per il fuo do- 
minio era fiata ; che,in niufta



'  ■

e limane-

■

ari;i) e tratto della fua perib- 
naj e molto più in qiiellojche 
à gli altri fanno, pare > d i o  
per forza voglino ramentare 
à gli altri quello 5 che fono 
flati} e richieder loro eftima- 
tione di haiier lafciato il tut
to 5 la ContdTa di tal manie^'  '  '  . t',

ra hebbe Io flato j come i o  
rhauefle fubito à lafciaro : 
non come fiio ; ma come prc- 
flato; e io laiciò tanto di cuo» 
re ; come fe non mai l’hauef
fe haiiuto. Perciò foleua ella 
dire, prima di rifolueriì ad 
eiTer Religioià , che piu toflo 
voìeua eiÌer Gonteiià non_. 
monica; che monica Contef- 
fìl:.
gione tanto iicentioia, come 
fe folle fecolai'c ; & in habito 
di monica portar’ anima di 
Conteiià ? e trattarli conio 
Signora prendendo flato di 
xèriia, fenza mutar’ in nulla 
coflumi, ne perdonar’ à com- 
ìaodità > fallo 3 e Maeftà di

> einipotì padroni
mai in

s’intrometteiiè, ne gi._,.^_ 
timaiTe con preghiere,/e non 
in caufa pia di ppueri, e pp-

,e con ordine,e con. 
io de’ fiioi Confeflori.

Ttattaua folo con Dio ; c 
co$ì Iddio fi fidaua aflài del 
molto amore, che la 
fa li portaua ; e, con occafio 
ni di moflrarlo; empiual 
mifura,e grandezza della fiia 
fortezza , Chiefele il primo
genito, & in quello le ipé 
ze della fua cafa>e diicenden- 
za : & ella gle lo diede. Ghie, 
fele il
dopo il medefimo Dio, era la 
magior parte deH’anima fua ; 
& ella gle 1’oíferleeLeuollela 
figlia, e la nipote, vini pegni 
del fuo cuore : &  ella pafsò 
in ciò, non folo fènza quere
le ; ma con rendimento di 
grade. Vifitolla il Duca fuo 
fratello, il quale grandemen. 
te amana ; e, quando ne flaiia

più



DellA Contejfa di 'Feria. m
più contenta ; venne Iddio 5 
nel ritìramento della fua ora- 
tione, e parlandole nel fegre- 
to deiranima,le dille : Dam
mi il Duca : &  ella riipofe ; 
PrendeteuelO} Signore, nella 
buon’hora, che voftro è più 
che m io. Intefe ella il lin
guaggio di D io, come quel
la , che era tanto adatta ad 
ydirlo : &  inghiottì, come_>

t o . Poiché Iddio Signor no-, 
ftro la ibiicntaua col pane de’ 
fuoi regali, &  infondeua nel
le fùe maggiori tribulationi 
dolcezze . Cosi ella medcii- 
ma lo fcriue al fuo Maeilro,e 
Gonfeilbre il Padre Auila_j, 
con quelle parole. DilTeniì

Io fono la 
tua filute, e la tua pace. Stat- 
tene meco, e nel mio cuore ^

noilro Signore

,^ ccone jda morte del &  hauerai pi^e. Diedeml no-
5 ta^o immatura; quan- 
tutta’ " -

Aro Signor Giesu Chrifto la

- e
per vera Ajiguvi**- 5 

:t -ì e mi dille, che le

manco
fuo fcrittorio le  note d e llo.  T  ,  , 1  '  '

5 e eoimimoni 5 
la memoria del giorno? e

. .  •
Maellra c l’hiiloria della ve-

ìarino ili, che

: perche ella ha 
dato volentieri per me il fuo 
Figlio alla Croce ; e che, co
me per il collo palla il nodri* 
mento al corpo v così per le 
mani di nollra Signora paiia- 
n© tutte le mercedi, die Id
dio à noi conferilce.

Moftrommi, che ho vn Pa-
; tanto

gl
i de’p k b e i. Et ad

corre ijo
me : e

dato la fua vita per 
mai egli mi man

ne meno la fua Ma-
dre, che è

Non patiua fola la Contcf 
fa, ne combatteua fenza aiu-

mia.
, che egli ht 

del mio camino : &  
hauere di fare la 

à : e che mi
miférk 

cordia.
auanti



' '

cordiaj e lichiegga quello, di 
che io ho di bifogno : e che 
fconfidi di me,e conSdi mol
to in ini : che, come lì disfa 
il gelo nel fuoco i così le te
nebre

noi alianti a
orano ne

Moif rom mi il Signore Fa-

noi tutte

ianti mercedi, che noftro 
nore, in tutte le fue ocea-̂

3ni 5 le ♦ \
amore iìio Dio .Í Da

nel mare iì
fmorza, iènza oflfenderlo, o  
fenza rifcaldar le fue acque ; 
nella fteflà guifa, qualunque

re. 
Era

amo-

-

non per eiier Téndicatiua \a

aggrauio, e 
fdegno, aípettándo miglior- 
occaiione di vendetta ; anzi > 
per imitar da douero queflo , 
che amaua ; nell’occaiioni di
maggióri di fg Li ili ,
role erano ; AuontP- 
cóme

nore ;
r

gir queiioho cominciato : ne 
perehe m i i ^ ^  ‘ '

3 non mi
hai vinto la brauezza del? in-_  ’ •

\
’

.

e vna_j.'•3
camino della vita ipiritualé : 
e diceua, che, come le gioie

con gran
Virtù,cne, con

lipirito e valore iì acquifta- 
110 ; i  debbono tenere con

auuertenza :

tempo j maper vincere il con la trafeuraggine, & in
tace ua co. 

me quei, che foifrono nelF
CAP.



Bella ^ 5 9

di

C A P . O T T
;,  '

■■r  L iCÌM'iìC del
au€Ü(l • 1 "

' X buon garlaOsC gratia nel*

armi#
animt *

con

vno a

fenzatraiiaglio fiiOj c cos_> 
buon gufto de g 
altri
te vittori e

fto bebbe 
che non mai v

etione pili 
per tutti, ne maggior grapa ,
& efficacia per

S

; non mai maggior pru
iz a , e

a’ dubbioiì ; ne maggior 
cezza di parole,per 
dere i cuori. Soleiia 
Marchefa fua fuocera che la

I  A  !

; perche niurfah
comumicò con lei ; che

partiife có alleggrimento
dolori : ne niun timo- 
\o

di lei coniieriatioiie-> j 
non godeiie dei rimedio

e , e non ri-
roréaffe àììiegro, & animofo .
Teftimonio ne c il Goiite Tuo

fiandomarito : 
e con timore

La Conteffii iniha_5 
, e mi ha con ibi aro

tanto ; che ne il Padre Mac-
Ììro Aiiiia, ne il Pi

Granata mi poteua- 
ho dir più di quello, che ella 
mi ha detto di Giesù Chrifto 

^nor noilro v Sen fi cono-
íc e , che parlafi con gufto di 
qiidlo, che con amor fi poì-

La Duchefla di Arcos,ma
dre dei D uca, che hoggr vi
lle , andò à confolarii conia 
Conteila, in celta occafione ;

: Kieor-
difi V. S. che,Ìfando quei dei
nopolo di Diofintimoriti , c
 ̂ IN T__

y jr
di ca are le cermci

S 2 :Cin-



. . .

ï 4g

cinque île* chè haueiiano dc- 
beiiati : e pofcia diiTelow, 
che lì rincoraiîero * che nel
la mcdeiìma irianicra haue- 
rebbe ratto il Signor con tiit.-
ti quelli, contro dc’ quali có-

s N

iìgnoria con

tenti

che erano di poca età , rega
landole, e tirandole alia fua 
camera ; doue ò leggendo 
loro libri ianti, e riferendò 
loro li difeorfi

Luila, ò efempi di 
perfettione 5 Taf- 
à

terà cofe minori alli piedi 
delii confidenti in Tua Biui^

che la

ta imperfettione 5 fe le fe
ce molto amica : e con tan
ta
ua con

ìjoi o ffitij 5 ie l^íu- 
a farli ; fi che, con que

lla humiità, e biion’efempio, 
e con la fua gradeuole con-

■, ottenne da lei Fe-
Gon quefio, che mi ha 

detto ; che Maefiro Aiiila, & Non fi vidde mai nel fuo
il Dottor Torres della Com- animo doppiezza, ò nel fem-
pagnia, che mi hanno . Anzi era_.

f  i  > J T' tant® A .  4  I
grafia di uumuMi , 
con la fua fola prefcnza,quei, 
che patinano alcuna malinco*

mi-

di lignaggio ; c ,  conforme 
alla legge non folo di €hri- 
fliana, ma di nobile ì nell

rallegrati, & alienati. Vfaua

iòaiiirà nei Tuo tratto con-
non era-

qu el, 
animo : e le 

fue parole erano tutte vn fe- 
deliifimo eco del cuore. Non

ne tanto aiuote, e 
per ridurle ; e con quelle,

mai, per 
fe ; giudicò male di ninno .: 
&, in particolare, di tutte le 
moniche faceiia grande fiir

ma



comune
a

di altri j c ic  non lo fiano. E 
fan Gregorio Nazianzeno 
(or. ad Patr.) con ninna cofa,

più di£'uopre vrio ls_? 
; chemettenid^

la di tutte F 
¡come

auuifando-
di per- 

lo notò nel-

le in altri. Ne vi è chi piu 
noiielle porti dell’ altrui coi

mi fa in-
a '  Y '  %

comunità ,
op ei anno

VI e pace.
à chi vine inj 

doue li fofpetti

fe mirano gli altri 
no tutti, come

pen
noni,

f
mettendo macchia nel piu non mettono a tutti

merchio
fe bene auuertono, quei 
così fanno ;
fteffi 1 poiché non VI
gli>
loro padri i 
giuditi; al petto di

. Ghe li Santi, come 
dice fant’ Ambroiìo, volen
tieri credono de gii altri quel
lo , che effi fono ; e già mai 
s’inchinano à fofpettare di 
ninno quello, che effi non_>

dondej? con cui li da à
peccatore, e co’ 
tio tanto à " 
le ;
fuoi eletti ; li

; come fe.
tri,c

4 '  V '   ̂ •

cerone (1. i . ad q. fratr.) che 
quant’ vno è più huomo da 
bene; tanto menofofpetta-^

Premio
plicità di 
tanto acuta villa nell’ anima

che.



C A P

momca«
> à iittolo

Velia fua foueMtk j
diensd,

V  raro efempio di po-

miiiate

8 > 1 ^ £ k ì  i

; e > come era

nome, Se applaiifo di fànta-j na 3 e  camera non fi vedeua
nel mondo . D i quella 3 per verunf ornamento =, pià di
gran reliqMÌ3> mandarono al queliOi) che viàliero ÌMtre
la Conrefe vn panno da ie moniche, anzi meno. Haue-
lla 3 & vn lino tinto nel fan- ua nella fua cella moire imat
giie finto delle piaghe.Quan- gira 3 fe bene di poco prezzo.
dos ftaado ella inferma 3 voi-4» Se anche in catta . Tra quelle
lero le  moniche valerli della era vna della Santiifima Tri
mentita reliquia, tenendola nità tanto vecchia3e mal con
efiè per vera i gle la pofero cia ; che vna monica la volle/
in teiìa ; ma ella non piiotej leiiare di done era appeià i
l'offrirla 3 anzi la buttò lungi ma ella non lo coafenti s di-
<!a iè, dicendo, che molto la 
rormantaua . Vn’aitra cola le 
fu prefentata da vna perfona.

vm mira-
cendo ; N  o ? 
imagine mi ha 
coloj  & è l a  
ne.Haueiia la Conteilà rifer 
;ro al Padre Viliams fuo Con

ce 10'

eie diiTe : Quando ci habbia-
mo a

ella



- *

✓
dia » e godè tanfo di ck 
fauoreiche diilc 
feiTore : Non 
Iddio Padre fo ie  tant# bii-

M caíBera della DucbeíTa, 
non per la celia di^na pone
ra. Le veíH} e robbe di lino 5

per neceííitá l’addo- 
non era fe non pi eci- 
otiello •> che era ne-

; ne era punto ciino- 
fo 5 ne diiicato ; &

rioaua
VnH v'-'ita 5

della ilia cella fi ra
V

pianano ; maranig 
difie alla monica 5 che ne 
neua il penfiero ; Tanta rob-

? Tanta robba per 
$ preftoj prefto : portate- 

;i all’inferme ; verfo le quali
tanta carità 5 che an

che delle proprie vinande fi 
priuaiia? per mandarle loro ; 
e le viiìtana, ,e confolana fo- 
uentemente.

erano
mai riceuere, 

finchcj hauendoli portati alF
or-

fare» E fenaprejche haiiena da
di quelle » 

piccola che

cenza
entro momea y

!) '
uènoilti i ninno• ✓

dato piu 5 come dice fan Gi
rolamo, che ehf non ha fer-
bato nulla per fê . E chi da al 
medefimo Dio neì ftio proifi- 
mo 5 che cofa hatìerà , che 
no gle la confeuni? Stana vna 
volta

per tr 
In tanto fu

choro ;



- ï  y  ~ '^ m no iella. Vita

 ̂ V ^ " ' - . i - u . - v  •: . ï ' v  r  -

îBtntî:©

ilro 
haueua
'/ella, per venir 
ueiia cliiamata i

•>.K* * . .. . < ̂

egii> e I;

i l’ha-

fo punto fend l'infcrma 
repente vn regaio. e or  ̂ D

pfina
tauto sran4e i

i ha viiitaco,riipofe el
fe bene non iàprei dire., 

 ̂ e mî ha doIeeraeHte ab
bracciato :&  ho fentito ii grâ 
çonfolatione neir interiore., 
deiranima miai che non mai, 
in tutta la vita,ho fentito tant’ 

gre22a,ne tanto contento.
Iddio la cari., .  , . , . . ■ ■

ta con 
M a, .

non mai fi

no a

teiia dare ; e
loro laperfona di • «il tutti j
li teneiia nelle -Cue vifcere

tanto
con gli

miraua le, miraua 
era tanto tenera i 
li mali di quelli,! come li prò*
prij : & era tanto ferma i  che;
per niim fucceiib mutò di

mutaua da Chrifio. Raccon
terò vn’ efempio, chiara di-

li bifogno- 
fi, nel cielo, con l’oratione , 
nella terra, con la iimofina_. • 
Prenderò 1’
fonte ; e, valendomi dell’

*  4

i Storici, riferirò vn 
ceffo de’ tempi fuoi : 
che ella fi moftrò tanto 
toià verib li poueri ; 
zelante dell’ honor di Dio

etto , e per
rimettere m 
della iloria à

- na vita tanto 
li tempi, &
auentura

il tenor d’v- 
, in tutti 

per 
per manca

re à



Della. Contejfa di Feria .
re à quella la varietà delle_5
fortune, &  auuenimenti im- 
peniati di mutationi di Prin
cipi} rouine} ftabilimenti d’ 
Imperi«, tradimenti di vaf- 
falii} vendette di padronbea- 
ÌHghi di colpeiioli} morti} 
riìbberie} tirannie} guerre} 
vittorie}e cofe iìmili}Che fan
no r  altre ilorie vaghe} e gu- 
ilofe.

V '  s

V .  _

D E  C I  M

■ "  I
K  ̂ '

K
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natiotìe ; non il do- 
ueua dare fé non quando ia_> 
neceiiìtà cofrringe}ò liwatag. 
gi fono molto conofeiuti} Se 
aiìicurano la vittoria. Perche 
porre in vn riuolgimento di 
fortuna, tanto mutabile nella 
guerra, l’honorC} e la vita ; è 
temerità non fortezza. Stari-
te che gP inimici ne iì hanno 
a c'inue-

tfrarii con facilità} premuti, e 
vinti » nelle proprie cafe : do- 
ue che li fuoi, ad vna voltata 

una,non haueuano do-

, come

. Ch e la
te dal 

, tanto fra- 
a delli fuoi

CUI, a

pen
ata} come di Capi-
■ V r  J  1 1 ^

•
s incarica la ratica .

T
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fe preueniiia i’occafione, che 
dalla vicinanza poteua pren
de!: rinimicO} di turbar’ il fiio 
dominio i non gie la deife più 
forte, inuadcndolo in propria 
caia : done li naturali pieni 
di armi, e padroni delle for
tezze, e città , rotto il freno 
del timore, & irritati.con la 
prefenza de’fiioi nemici;.apri- 
rebbono la lirada, con le pic
che auueriè,per fodisfàre col 
fingue Chriftiano a’ loro ag 
grauij : e no 
1%. la libertà a

• ¡k

I, e mog 
utu. .E fe non 

:aio di loro ; fi 
eri colo de^fiioi ; poiché non 

vi è cofa alcuna ne gl’iniinici,

che fìa, acquifta forze con la 
traieuraggine, e. troppa ficu- 
rezza del Tuo contrario. Con
fiderò il Re di Portugallo 
quelle ragioni ; ma non li 

■ uC;che hauelTe horraai ri
medio il danno, le alcuno ve
ii’era : perche bafteuolmeiite

«  •
udic

conia comune leu la di forni-
tgiianti negonj, ciò 

cominciato ; i

A " è

bene al mio honore, ne alia 
riputatione de’ miei vallalli. 
Gii amici, e grinimici egual
mente haueranno occafione : 
quelli di mormorare; quefti 
di attentarli. Vero è, che l’i
nimico ha da combattere,per 
la fetta dc’fijoi maggiori, per

i 5 per le 
, e robba . Ma , 

di non grà 
à cui il rinoib , e

; ne ftimano l ’ho-
nor del vincere 5 ne temon la. M  • m -

vergogna del fuggire. Noi
i, per la fe- 

, aliuefatti a

rioni Barbare, con accrefei- 
mento della fede,e gloria del
la nollra natione : che fonò
le cagioni 
mpreia . 

fua cauià :
fuo braccio rmmgonra

: e , quando noi 
, con le vite

fi ferukà

por-



Della Conte f a  di Teña .
portuiiarlo '.come quellojchc, 
per ifperienza fapeua^ehe fo
no» come dice Saluitio (de 
bell. lug.) tanto vehementi » 
come varie le volontà de Re
gi : &  oiFerfeli gente,& aiuto 
di corta» per la guerra. Lo 
ringratiò il Ro di Portugallo: 
&, hauuta congiuntura » im
barcò la fin gente : e con^
buon tempo ^inhfe in Africa.
Prefe terra ; formò il fiio

ò al nemico 
la batragliL E quello la rice- 
11 è, più per forza,che per vo
lontà : c fi attaccò tanto fan- 
gninolenta» e dubiofà ; che
in gran 
fi piiote di 
vittoria

» come più 
, e con niiouo

a numero;
càccia

no » e col traùaglio continuo
J a ;

. iarono ; ' 
nani quei pochi,che puotero»
con nprrltfi? Hi C
diri

e, carichi di fchiaui,e di fpo-= 
glie fe ne ritornarono alle lo
ro cafe, à godere li frutti deh 
la vittoria. Il Re di Portugal
lo, con ardor giouinile,e zelo 
della Religione Chrifìiana_, s 
vendè la ilia vita à prezzo di 
molt’altre de’nemici ; e fco- 
nofciuto tra li m orti, lafciò 
compaifione à gli rtranieri» &  
alli noftri dolore , & eterno 
defiderio. Hebbe la Contclfa

raccoman

e piiblicatofi
di

fe bene molto preuifto ; ftnon, - - • « 1 * 1  ■
cefsò dairoratiom ;
do alla Diuina Maeftà co- 
ftanza nella fede per quelli, 
che rimafero in Africa fchia- 
ui : e patienza nelli trauagli 
per quei, che fpogliati fcam- 

- “ afsò(auanci la fua
carità : poich^i 

cercò limofine » tra li Signoii 
di Spagna » per redimere gli
_____ e con cjiicuit com-
prò la libertà de' corpi» & af- 
ficurò infiememente la vita_.

T a
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CAP* VNDICESIM O.

Della fua marauigUofa oratio- 
»6 e lotte co'fi- li demon .̂

A Ccompagnaiia la Con-
teiia tutte quelle vi¥- 

tù j con oratione quali conti-̂  
fiua} femore auanti il Santilf

■1

tribuna» ò nel choro. Palla 
uanfde le notti lino à giorno,:

leuauaiio à prima
in terra,ò

5 Clic ui lupra
Vedendo il danno, che aila^ 
fmità le faceua lì ermí-ínn-í 

■ adone, e
dinò FAbbadefla,( 
alia mezza notte,ceiTalie dall’ 
oratione ;&  ella puntualmen
te obedi. Mentre llaua ripo- 
iàndo s alcune volte fueglia- 
iiafí parlado con Giesìi Ghri- 
fi:Oj e dicendoli, con gran te
nerezza d d i’anima fua, milleA  A

e . Le
fu© kgrime.erano tante ; che 
lafciaua il ilio llrapimtino ba
gnato 5 come fe le folfe ñato

di acqua inaffiato. Il medd*- 
mo, che di fanta Colomba 
vergine, e martire di Cordo- 
ua ferine il gloriofo Dottore
Ìant’Eidogio.C^andola Con-
telfa vfciua dalForationci ha. 
ueua il volto Ci bellone tifplél 
dente ; che mi diifc vna mo-

rarla.
da monica dalia camera della 
ContGÌia , c lafciandola iiu
orationej 
delia

tetto

tanto 5 e tanto
oratione; che fin’

: tanto at
tenta, e tanto profonda ; che
ninno fircpito, per grande^ 
che foiTe, Pinterrompeua. Vn 
giorno alFAbbadelTa, mentre 
llaiia nei cnoro , venne vno 
fuenimento fi ripentino, e lì

; che tutte le moni-
àìeiy cp&j

>iglio didnaOnii.
ilmedicOi

Osfece
appliear’ i

-
.
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Contefíá noti fi moiTe mai dal 
fuo luogo, r.e fentì cofa ve
runa. E fomiglianti cofe altre 
volte le aimennero.Era tanto 
imbeiiuta di Dio -, & haueiia 
tanto guiìo delle cofe di lui > 
che quelie poche volte, che 
con Maeftro Auila comunica- 
ua, e trati^ua con lui di qiie- 
fto Signore ; rimaneiia tanto 
aiiorta 5 che non poteua ne_?

gioftre

tinC} comiinicata che; era, re
ità u a fenza muor

orando ; faceua qaeftì
dinarid rom%eiconie;& ciai
corre à  caiiallo , e gèuoea [»_».

vdentlolp^aticheétft
tr i, da’ quali icfthOiv îtÒ ¿e^ 
fìiiìcarlo. Poicia,pir inaggiiti 
corona ,  : e meriioi ?di qtiefe 
iànta ina ipoià j f e r i n i  
dio à Satana, chéiafUialtrat- 
taile, è  guiiii
corpo : cGnaedo & cejfer otto 
anni continui : tnartorizizan-

in manie- 
tutta

lerh , finche trattata, & addolorata. Vale-
nemi-

tanto
, c guerra,

’haneua

chej in forma viiìbile, le ap- 
pariua ; come vna volta, che, 
andando ella à prendere l ’ac- 
qua benedetta j fe le mifcL?; 
accanto alla piletta, in figura 
di ragno fi fpauentofo, &  
horribile ; che di fpauento la

, e ricorrere
rirnuouere vn punto dalla fua 
orationej

<.v

I,
9»
»

'ud felici[fim ii morte «
K

Vefta èia dell’e-
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quella

perF
í certo catartO,Gon Miife 

uo accidente di febre, oltre 
a , che d^rdinario pati-; 

ua . La fuá molta patienzaj 
non diede íi preño occañone 
ad adoprare rimedij * Et, an- 
corehe in farli fì víaílé dilige- 
za , e con particolar applica- 
tione vi aífñeííero i Medici ; 
iá molta età , e le T * *ze inpolJibilitauano i rimedij
ad apportar laÌàlute . Staua 
vn Giouedì alienata da’fenfi, 
per Taccreicimento della fe
bre, fino verib la iera : estor
nata in fé, dille ; Ali» Vie ê il 
Cappellano ? (Voleua comu- 
nicarfi, fecondo il fuo coftii- 
me) &  efièndole rifpoilo,che 
non era bora ; difiè. No ? &, 
alzando gli occhi al cielo, 
aprì là; bocca , come fe rice- 
uefle la Comunione : c fubi-

ruo per
; dopo l o

ilo è la nofirà%iiaiÌ%rriréiiii 
il Viatico, c reilrema VntiO- 
ne. E li riceuè con ammirabil
pace ucii anima ina : c , pro
em ando di baciar la mano all? 
Abbadeflai le chieie la bene- 
dittione, e la licenza di mo
rire, e di eiler fepolta j come
ponera Relfgiofe.

In quefto _ pailaggio 
niun'
memoria } fé non di
Marcheie ©on Pietro ilio ni
potè ; perche,aiiài vicino alla 
partenza s domandò : e cojfi 
f  tetro i? Chiaro contraiègno 
del penfiero, che doueua po- 
icia hauer ièmpre nel cielo, 
di chiedere, con afièttuoio 
preghiere,la faluezza di chi fi 
teneramente amaua. Per grà 
gloria tiene fan GirolomO , 
che, in iomiglianteoccafiOné, 
rilluilre iànto monaco Me- 
podano fi folle di lui ricorda, 
to : e lo ilim a, e Lente ciò 
tanto viuamente ; che,fcri- 
nendo ad Eliodoro, d ic o  ;

Non
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Non poiTo contener le lagri
me : traboccano per gli oc- 
chii e fe ne fcprrono, mollejs 
con la forza del peniìcro di 
quello, che voglio fcriiiere .

occupato il cuore nel me- 
defimo i non poflb difiimii- 
lar’ il dolore . Chi potrà cre
dere 5 che, in tempo fi angu-̂  
ilo, come quefìo, habbia ha- 
uuto il noftro Nepotiano fpe* 
ciale memoria di me ? c_s 5 
ftando l’anima lottando,e già
per fcpararfi Í fi Ira egli ricor, 
dato della noilra conaerfatio- 
ne ? E come huomo, che re-'4 ' .. ......................................
ncua ferma la memoria della 
noilra amiftà ì prefe la mano 
al filo zio V e li diife : Io vi 

ico 5 Signere, che man
diate queila vefre, che io fo- 

portare , in ieruitio di
; à coliiiis che

a me aouete; vi 
jiia te  tutto à ìuhperche di 

tutto iìamo à lui debitori.

ninno fuo pegno ?

nano

hiimile ; che ne ilimaim cofa 
veruna delle fue, ne volle già 
maijche foifero da huomo al-- 
cuno ilimate. Ma il Marche- 
ie, con la pietà, e riuerenza 
domita, raccolic li poned ar- 
nefi della celia di lei ; e come 
reliquie di vna tenuta per 
fanta, li conferuò con vene- 
ratione. Non chiefe ella à 
niuno 5 che portaiie amore in 
terra al fuo nipote. Haueua_» 
ella pregato in tuttala fua vi- 
ta-ichc regnaiÌe i’amor di Dio 
nel cuor di lui : e quello mc- 
defimo, credo io , li thielè in 
morte, aeeiochc à tempo fuo 
le faceife compagnia nel cie
lo . Non molto dopo, liando 
con gran quiete di animo, c 
di corpo, diede la fua purilfi- 
ma anima al cèlelìe Ipolb , 
aìli 26. di Aprile .

Tu dunque, felice Anna, 
fpirito beato , che fpogliato

' corp o mora
>•

e Santi dei
de gli Angeli 

, come pia
mente creder fi deiie , &  ai

’altre fpofe di Giesìi 
, Hai godendo deila^ 
da di Ì)io ; inchinai

1 u

V  ■ ̂  4 A

prc

'
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[)li! h
ti à quel SignorCj che, da che 
nafcefti, ti ha eletta per fua » 
ti ha amato in vita ; e morta 
ti ha riceuuta ne’ gaudi; eter
ni della fua beatitudine. Fa 
che ci chiami alla contem-
platione , &imitation’ della 
delie tue eccellenti virtù ; ac.

i  • . • • . • • • . • . . . • •
cicche eiTendoti noi ibmi-
glianti nella vita ; nella mor
te iìamo degni di pareggiar
ti ; e nella gloria, di cui go
di 5 per Tempre acompagnar- 
t i .  Quello è il vero honore ; 
quella la pietà di quei, chej» 
più da vicino la toccano : qiiec 
^q, quello,che ella lafcia per 
com andamento a’fuoi difcen.. • • . • j  ♦
denti, nel tellamento, che, 
con le file operationi, fcriifej 
ìie’ cuori ; Che di tal maniera 
venerino la memoria fu£L> ; 
che Tempre tengano alianti à 

i occhi loro, e riuolgano 
ne’ioro penlìeri li fatti, e detti 
di lei : e godano più di ritrar
re Fimagine della fua anima ; 
che quella del fuò corpo. 
Non perche io vieti Fimagini

dipiofcrea q  iaiprimex li deb»

( « n ' '  Ì . . I -  > '
,  X ? ,

ne r are con pMferia
ne con arte j ma fo-

• s • 'X , ^

lo con li collumi,
Era la Conte flà di bellei 

fattezze, grandemente for- 
mofa, e molto proportiona- 
ta : di corpo alto, e dilicato ; 
la Tua faccia era più toilo tom 
da, che larga : la carnagione 
bianca, colorita, e come im
brunita : la fronte larga/fere-
na, e lilcia, fenzarriiga veru
na, ancoreh e f o ^  neIFetà di

-  '■'il

quattro anni. Gli oc
chi di color di cielo ofciiro , 
che tirauan’ al nero , di mez
zana grandezza , e gratiofi . 
Le ciglia roiie , dolcementcj» 
inarcate. Le narici mediocri, 
e diritte. La bocca picGola , e 
le labra colorite. La v o c o

/

chiara, e iqaue. Le mani lon
che, bianche,.e dilicate. Tut
to il fembiante graden ole, io» 
pra modo, e modello . Lo

piaceuoie, e gXluqM

Bili
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li: iiai-. Vicn

no
ftima
danno huomini ò lodati
per le loro virtù 5 ò degni di

5 cagiona dolora 
contento.
to 3 che Ci - „ - ^

quali gradii-e è peccato ; ^o-
^ W  w  •  — -------------------- --------- ^

éiTer per quelle lodati. Quel
le, che da altri vengono ; per 
fofpette le tengono Plutarco, 
e Zenofonte : non lolo per-

me rafferma fan Girolamo
Lodino dorique quella Tanta 
GontcìTi quelli, che poííbno : 
e fía il primiero il Padre Mae..
iìro Aiìila, teiHmonio fedele,

^

;o- e fícnro della probità,e puri;
« A  ^  A  ^  fi ** w

hanno efli ottenuto, ò fpera- 
no di poter'ottenere (coftu-

ma principalmente, perche
tutti noi ci appaghiamo de’

___________ .... Che^
Iddio haueuo portata ai ciclo 
la ConteiTi, hora con traua-

Iaonde quei,
vi

gli, hora con confolationi. Il 
beato Francefco Borgia quar
to Duca di Gandia, e pofcia

Rcli
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Religiofo 5 e terzo Generale 
della Compagnia di Giesù » 
conoiciuto in tutto il mondoj 
come ferine il Padre Luigi di 
Granata, p er i fp ecc hio jd" ogni 
virtìi, e lantità , e difpregio 
di tutte le cofe 5 quando en- 
traua in /anta Chiara di Mon« 
tilia ; diceua , che fentiua in 
fe vn rifpetto , e veneratione 
più che humana, per la Con- 
tefla, che iui viueua. E priui- 
legio de’ Santi conofeerfi , e 
vederli l’animc, regalandogl’ 
Iddio ; col che veggono l’vno 
neH’altro la bellezza della_> 
Tua diiiina grafia. Del grand’ 
Eutimio lo racconta il Surio : 
c di fanta Caterina da Siena
10 riferifee fant’Antonino.

Aggiungo il teflimonio del
Padre Fra Luigi di Granata : 
tanto iliiifìre per eiTer fuo ; 
tome per il molto , che dif- 
ciiopre la fegnaìata virtù del. 
laConteiÌà, e ia  grandezza 
de’ meriti dei Conte fuo ma
rito, e della Marchefa donna 
Caterina Tua figliuoIa.Dedicò 
egli à quefìa Serna di Dio
11 libro che ei fece dell’ ad- 
dittioni al memoriale : in cui

dèli’tratta della perfettion 
amor di D io , e di alcuni mi

fterij della vita di noilro Si
gnore. E nella lettera,che for 
prà di ciò gli ferine j dice ai 
bel principio ; Peniàndo io à 
chi poteffi indrizzare libro , 
che tratti della perfettióne di 
quella vita ; no mi fi è offerta 
perfona,à cui io haueflì mag- 
gior’obligatione, ne à cui ve- 
niiie più in acconcio quella 
dottiina,che à V. Riuerenza : 
poiché tutto il mondo è telli- 
monio deli’efempio di virtù , 
e perfettióne, che ella ha da
to in tutta la fua vita. M aja- 
feiando da parte li due frati di 
donzella , e di maritata, ne’ 
quali feminaua noftro Signor 
re il frutto delle virtù , cIkls 
ella hora raccoglie : dopo che 
noftro Signore tirò à fe  

Conte di Feria, che, nel Cier 
lo, e nella terra, hauerà per
petuo honore, c gloria : rima« 
nendo V. R. vedoua, di venti 
quattro anni ; ha lafciato fu- 
bita ciòjche nel mondò fi po- 
teiia lalciare : e malììmamen
te vna figlia, che non era an
cora finita d’allenare ; &  ha 
prefo l ’habito di fanta Chia
ra, con tanta volontà, e diiio- 
tione ; che le pareua,che non
folo il fuo corpo j ma anche

la fua
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Li fila anima fi fofle di quel 
fant’habito veftita. E pofcia_» 
raccolta in vna celiaca quale
ha la fineftra corriiponde-r 
ne all'Aitare del Santiflìrno
Sagrameutoj fpende la mag
gior parte del tempo in affi- 
ftere alla prefenza del Soiira- 
no Signore : contemplandolo 
horafotto di vn velo coper-
toimeatre fi prolunga il tem
po, nel quale Tha da vedere ̂  
erodere nella gloria fcoper- 
to : e, non contenta di affiifìer
folaraente alla fiia prefenza ; 
io riceue molto fouentc nel?
anima iua,a{ficurando lapro-
meiTa della gloria, con la ca
parra, che di quella in quello 
diuino Sagramento fi riceue. 
San Girolomo ferine di vna_,
Signora Romana, che, tra gli 
ftrepiti della città , haùeua-j.
trouato il difetto de’monaci : 
ma vofira Riuerenza,in mez
zo di tutta cotefta fua Illii-
ftriifima famiglia, e della fi
glia, e nipoti, che nofiro Si
gnore le ha dato ; ha ritroua- 
to il difetto, e folitiidine de’ 
monaci ; & ha dato ad inten
dere al mondo, che la vera, e

non la fan«

ri raccolti.Solo ftajchifia con 
Dio : e foio ila chi viue détto 
di fe medefimo ; e folo ila chi 
ha tagliato , e difgombrato 
dal fuo cuore tutte le affet- 
tioni dei mondo. Perche fuo-
ri ila già da quello, chi non 
vuole niente da lui : ne hau»
come riceuer pena, ne gloria 
delie cofe, che npn ama. Po- 
fciache done non è amore ; 
non è pena, ne folledmdine, 
ne turbatìone. Riceua don
voièro Riuerenza queilo pic
colo prefente : il quale, fc in 
fe non ha prezzo ; Thauerà 
per la volontà, con la quale è 
offerto . Del quale riceuerà, 
parte la Signora Marchefa di 
Priego : che, come figlia di 
tal madre,non hauerà di que-, 
ila dottrina difgufio.

Voglio finirecon vna mol-
d

‘15 5 w
tenero amore , che hebbe il 
medefimo Signore à queila_r 
fua fedele ipofa . Poiché, ha
ll endo in quei tempi acceib 
vna torcia tanto bella, e ri-

■0- •
r  -  ''

iplendente, ■. c o i i| p l^ ^ J i;  
Maeilro Auila
candeliere, p o tÌ|^ Ìp |m ||f

ij mali cuo, to copiofa luce nella Chiefa,
V  2 con



i$6 Uh. §luano della Vita
f oa li raggi della fua dottri- 

la racchiufe nel ridrctto 
di Montiila j accio che foiÌèj» 

iìida 3 e Maeftro delia vita? 
fpirituale della  Contcfià. D i
chiarò n ñ elT o  Maeiiro qiie- 
fto iègreto ai? Arciueicouo 
Don Pietro Guerriero s che, 
per non hauer di ciò cogni- 
rione ; rimportiinatia moitOi 
che fi voiefe trafportar nella 
città di Granata : doue con- 
fídaua in noftro Signore > che 
hauerebbe egli fatto gran_j
Ìèriiitio à fua Diuina Maeilà?
&  ballerebbe hauuto ricchi 
impieghi neH’anime. Offeri- 
uali la fua cafa? la fiia tauola » 
e la fua compagnia, fola per 
fè molto appetibile,  e vera
mente pretiofi,per la làntitàj
&  efempio di tal Prelato 5
fpecchio de’ Principi Eccle- 
fiaiiici 3 ritratto di quei primi 
Padri della Chieià, &  eièm- 
piare de’ pofteri. Gradì mol
to rhiiomo Apo/ìolico quell’ 
oiferra, e volontà, come di 
padre, &  amico ; f  gniffcolli, 
con parole grani,&humili, il 
molto , che limerebbe il po
ter godere della fua prefen- 

e conile! fatione : mache£a,
gli haiieua comandato il Si

gnore Iddio,che non lafciaiib 
la Conteiia. Fauore per certo 
di molta dima, per la fua di
letta ferua -.poiché ella hebbe 
in lui vn Padre, vn M aefco, 
vn’vnico rifugio,e ripofo nel
le fue tribolationi. Nel chej 
moftrò iìmilmente noftro Si- 
gnore la molta confidanza-» 5 
che del Padre Maeftro Auila 
haiieua : polche à lui folp fi- 
daiia la fua ipofa. Se b en o  
fuoìe la diuina Macftà fog- 
gettare alla direttione, &  in- 
fegnamento di altri huomini, 
anche quelli, che da per fe 
fteflb egli ammaeftra ; perche 
con ciò fi raffrena il vento 
della fuperbia , che atterra 
l’edificio delle virtù : c fi aifi- 
curano le anime nel fonda
mento deH’humiltà.

Ne è di minor confiderà- 
tione la particolar proiiiden- 
za, che hebbe della Conteftà 
il Signore, quando tirò à fe il 
Padre Auila, di hauer già al
lenato al latte della fua dot
trina , l’humile, e virtiiofo 
huomo il Padre Gìo: di Vii- 
laras, nobile per fingue, 0  
molto più per il molto , che 
egli fi approfittò della dottri

ne!'
5



D ella  Cònteffa ài 'S e ria .

tore, per arricchire j &  ador
nar la fua anima delle pretio- 
fe gioie delle virtù. Fu quc- 
iii inarauiglioio efempio di 
manfuetudinei e di hiimiltà :
patina moltojflfitpeua patire? 
perche iapcua amare. Solo 
Iddio era il fuo pcnfiero ? la

numero ? gli affligeuano il 
corpo ; ma? con quelle, cre-
fceua Tanima in meriti ? e fe_> 
li lauoraiiano corone di am- 
mirabil patienza . In qiieii:a_j 
maniera trattarla Iddio quelli 
fuoi ferui ; il Maelh'O ? e ìsu>

, facendoli moltodìicepolai? 
vguali nella vita,e trauagli di 
quella : accioche l’ vno, e_> 
l’altra fi dalTero la mano nel 
camino del cielo . Che in_j 
damo lì determina di far’ il
benejchi parimente non fi ri- 
iolue di foffrir’ il male : per
che vanno molto incatenate
nella vita fpirituale quell 
due cofe,Sc anche va ella ere
fcèndo con quelle. E? comcj>

157
l’amarezza dell’affentio ; co
sili collumi affina raiiucri'ta. 
Lafeiò dunque il Signore alia 
virtuofa Contclla quello fan- 
to Saccrdatcjin luogo del Pa
dre Maellro Aiiila : e , con.. 
marauigliofa diipofitionc ? lì 
conferirò la vita , finche àitfi

ad altri? per efempio,
della fua chie-

. Parlaua que/èi di lei cojxj 
tanta ponderatione ? e ilima ; 
che, mancandoli le parole.? ? 
per efplicare il fuo fentimen- 
to i conchiudeua, dicendo ; 
Che ella era vn’ Angelo , &  
vn’ anima veramente tutta di 
Dio : come l’vdij io moltie.? 
volte,che da lui andauo,fi per 
fentirlo -difeorrerere , con_» 
gran fqauità, e dolcezza>deI- 
le cofe di Dio : come per y- 
dire le grandezze , che di 
quella ferua di Dio egli con
tarla. Mi confegnò queili gli 
originali di propria manò di 
lei, e del Padre Maellro Arri«
la , che hoggi fono in poter 
dei Marcheie Don Pietro di

lei

•i

€



15^ §harto del!A
lei nipote ; e mi dettò la fo- 
ftanza di tutto ciò> che io ho 
fcritto : e , quando poÌcisL, 
randaiio difponcndojper ma- 
darlo in luce ì dubitando io 
di qualche co fa ; la diinanda- 
up à lui : de egli mi ci riipon- 
deua. É  poco dopo j che io  
hebbi finito queft’ hiftoriaj 
egli finì la vita ; bafteuole in- 
ditio di hauergliela Iddio 
conferuata » accioche non re- 
ftaflc il mondo,e fpecialmen- 
te la nobiltà, c le Religioni, 
lenza quefto raro efempio. 
Perche fono à noi veramente 
di fprone gli efempi de’Santi, 
e particolarmente di quelli >

che trattiamo» c conoiciamo,
c più da vicino ci toccano, ò 
fia per iànguc, ò fía, e molto 
più, per la fomiglianza della 
vita, e coftumi, che profciiìa-
mo. Softenta#tmulatiohe gl’
ingegni : e l’inuidia, e l’am-
miratione aoendono la cupi-
digia : e naturalmente quel
lo , che à noi pare maggior
mente bene j con maggior 
forza ci muoue : e femprej 
andiamo creieendo in quel
lo, che Tempre profeguiamo. 
E y  come diiTe quell’ altro: 
difficilmente fi ferma, chi à 
qu£l » che brama, fi auuici-
na_,.

I L  F I N E .

/* ,
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STATO DELLA GAVSA
D E L L A

CONTESSA DI FERIA "r

'A N N O  166^ . 

ITiluftriisimoj 
&  Eccellentiii 
fimo Sig. Dori 
Pietro d' Ara
gona aH’hor 

Ambafciatorc del Re Catto-
lico 5 haiicndo Tcco portato 
da Spagna vn ProceiTo fatto 
dd  1651. e 1557. con aiito- 
riteà ordinaria da’ Giudici de-
piitati dall’IIJuftrifs. e Rcuc- 
rendifs.Sig.Vcfcoiio di Cor
dona 3 in conformità deilej 
lettere circolari riferite nel 
libro de' Decreti della felice 
mem. d’Vrbano Ottauo nella 
pagina 5 9. fopra la fantità di 
vita 3 virtù 3 e miracoli della
Venerabile Sema di Dio An
na della Croce dell' O rdino 
di S. Chiara in MontigIia_, 3 
nel fecole chiamata Donna_j 
Anna Ponce de Leon Con
tesa di Feria 3 e prefentaro 
nella Congregatione de’ Sa
cri Riti da Fra Gionanni di

giofo Laico dell' Ordine di 
San Francefeo figliuolo della
Prouincia ddrAudaluzia3pro 
curatore fpccialmente cofii- 
tuito per ì ’introdiittionc 3 e 
profecutione della caufa di
Beatificationc 3 c Canoniza- 
tione della detta Sema di 
Dio Anna della Croccvcome 
dal mandato di Procura ipe- 
dito fotte li 12. di Luglio 
1(554. dal ReuerendiiÌìmo P. 
Fra Idelfonlb Salizanes Ge
nerale de’ Minori Oilèriianti 
di S.Francefco3Come dal ma. 
dato di procura3 che fi’dà Le
gnato co la lettera A. E per
che non fi trouaua aperto 
detto ProceiTosfecódo li me- 
defimi Decreti difpongono r 
però fi fupplicò la Santità di 
Nofiro Sig. Piipa Aleflàndro 
Settimo» che fi compiaceiTo 
ordinare» che> ciò non ofian? 
te» fi difcutcìTero li meliti » c 
rileuanza di efib. ESuaSan-
tità fi compiacque di rimet
tere il memoriaiè alla fudet-

ta
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U Coagregaflone de’ Sacri 
Riti : iâ q̂iiâie ftimò > che iî 
confükafle con Moniìg.Illu- 
ftrifs. Promotor della Fede > 
&  in tato deputò per Relato
re della calila rEminentiifi- 
nio Sig.Card.AzzoIinOjfotto
li 50. Agofto 1654. il chcj 
appare dai Decreto fegnato 
con-k-i-sttera B. Pertanto di- 
fpofta la materia , fecondo 
iaprafli della Gongregatio- 
ne : ad iitantiiTìme preghiere 
dei medeiìmo liiuftriifimo, 
&  Eccellentìlfimo Sig.D.Pie- 
tro d’Aragonadn nome della 
gloriofa memoria di FiUppo 
Qiwrto Re Cattolico,prefen- 
tate à Sua Santità fotto li 13. 
Nouembre, 5. e 20. Décem
bre del medemoAnno 16(54. 
come anco deil’Illuilrirsima, 
&  Eccellentifs. Sig. Donnai 
Anna dì Cordona DiicheiTa

ta Congregatione de’ Sacri 
Riti tenutali li 24. Gennaro 
1665. la Santità di N.Signo- 
re li compiacque, nella detta 
Congregatione generale fat
ta auanti S. B. fotto li 3.Mar
zo 1665. di fegnare la com- 
miifione generale per Tlntro. 
duttione,e profecutione del
la; fudetta Beatilìcatione , e 
Ganonizatione della médeli- 
ma Sema di Dio: In confor
mità de’Sacri Canoni, e De
creti fopramentionati ; come 
appare dal decreto lettera C. 
E per poter profeguire la_, 
caufa, adherendo alla forma 
della comiilìone, che richie- 
deuala deputationed’vn mio 
uoReLatore,doppo lafegiiatii
ra della detta cómiifioneipcr- 
ciò la fudetta Congregatio
ne di nuoiiQ aiTegnò per J|e-
latore il dettq

■V l i "; .

tatore generale d’elio in no
me di tuttala detta Religio
ne. Fattali prima là relatio
ne di tutto il contenuto nel 
Retto ProcelTo dai prenomi
nato Eminentiffimo Sig.Car-

te deputò FEminentif;. Sig. 
Cardinal Ginetti Vicario di 
Sua Santità con facoltà di 
fuddelegare altri Vefeoui, 
alianti li quali lì potelTe for
mare vn ProceÌTb particolare

^  . ■ •  »  M  ^  f  ^  4 ' <  i .  4
culto

me-



raedeiìina Serua di Dio>con-
forme vogliono li fudetti de
creti delia fel.mem. d’Vrba- 
no V ili, come dal Decreto 
lettera E. E ftanti le facoltà 
contenutene! detto decreto  ̂
S.E. fuddelegò à queli’effet- 
to nihiftrilfimoj e Reueren- 
diflìmo Monfignor Giouanni 
Antonio Capotónchi Vcfco- 
uo di Siracuiàjauanti del qua
le furono eliminati teftimo- 
nij grauiffimi,e ben’informa- 
ti del luogo della fepoltura_» 
della fiidctta Serua di Dio j 
li quali depofero concliiden. 
tiiiìmamentc, qualmente ne 
àppreiib d’eliàsne meno nel
la Chiefa di Santa Chiara di 
Montiglias ne nel Choro del 
cui Conucnto fu feppellita_;.5 

i ftaro cultos ò venera-
tione prohibita da^medefimi
decreti . E perciò detto Sig.

Vicario fententiò'  I . L ' V ' Ì V

deffinitiuamentc collare del 
Non cultOj ne mai eiieriì c5  ̂
trauenuto alli fopramentio- 
nati decreti della feJ. mem.
d’Vrbano VlII.piiblicati nel
la Gongregatione della San- 
élifs. Inquiiìtione fotto li 15. 
di Miim»ets2»61ttobre 1625.

5

16 1
Luglio dopo dì che
fu chiù fo il detto Proceflò,e 
prefentato alia fudetta Con- 
gregationc> la quale ordinò, 
che fi apriflèjferuatis de Iure 
feruan<^S3fotto li zo.Giuguo 
1565. come dal decreto let
tera F. E fuiTecutiuameniC
nella Gongregatione tenutali 
li 31. Luglio di detto anno,à 
relatione dei medelìmo Sig. 
Cardinal Azzolinijvdito pri
ma in voccj & in fcritto TIl- 
liillrils. e Reuerendils. Sig. 
Fier Francefco de Rolli Pro
motore della Fe.de} fu rilbJu- 
to collare fiiflìdentemeHtej 
delFobedienza de’ medellmi 
decreti, c che lì potelTe pro
cedere più auantineilacaulà 
come dal decreto lettera G. 
E nell’illelÌb tempo deputò 
il i'udetto Sig. Cardinal Gi- 
netti 5 come Vicario di No-
ftro Sig. con facoltà di poter 
formar ProcelÌb fopra la me- 
deiìma fama della fantità di
vita, virtù, e minicoli in ge
nere folamente : Se in cafo d’
impedimento di follituire al̂  
tri Velcoui, fecondo la for
ma de’fudetti decreti, men
tre Sua Santità fe ne foif^j

> come'C. ■' . '> ‘'• ’ J

to
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me apparue dalle fcrittureJ» 
date in piena Cógrcgatione. 
Et in oltre alle fudette depo. 
fitioni de’ IPeitìMdnii fi ad-

Sf agnaj ilampata in Madrid
i’anno i 6 %xì JDi Eodouico.1 •
Mtignozjnella vita del Padre 
Gidaianni Aniia »iotto lâ ĉ

riofo traniìto delia detta Ser- 
di DiojciiCiCome teftimo-

ro nei Martirologio France- 
fcano 5 nei quale nomina la^
detta Sema di Dio con titolo^ /
di Beata , fiampata in Parigi 
l ’anno 1655. enelfacro Gy- 
neceo delle fante, e. beate^ 
Donne ? parimente fiampato 
in Parigi Fanno 1656. Inol
tre vi s’aggiunfe vna pienif»

fima»
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ri compuifati nel detto Pro- parimente li voti deSig. Car- 
“  -  ̂ - • « — dina!' , decreto coftare cell iceiTo: attefìando j che cofta 
uà Mcientemente delia pu
blica, cònflante, inconcufla, 
e notòria' fkmà della iantità 
di vita, virtù heroiche, mira
coli , diuotione de’ Popoli, 
còii la continiiatione d’efsi s 
&  augmentation e, il nel iuò-
<70 di Montiglia, dotte il iùo 
Corpo al prefentc giace, co
inè in moltiuime altre Cittai
è luoghi delia Spagna, Se al
tre parti piu remote, le quali 
5'. E. aifieme con il ProceiTo

------- --- --------

fìgillato, trafmife alla Sacra.,
Congregetione, che fotto li 
19. Settembre deli’ifìefs’an- 
no ordinò, che s’apriife, fer- 
iiatis de Iure feruaiidis,come 
dal decreto lettera L Do-
po difeuifo il dubio della va- 
lidità,e releuanza del fudet- 
to Proceffo, à relatione del
medefimo Sig.Card- Azzoli-

fama di fantità di vita , e mi-
racoliin genere; e perciò po- 
teriì procedere all’Inquifitio« 
ne fpeciale, con la conceiSo- 
ne delie lettere remiirpriali s; 
e compuiforiali,come dal de
creto legnato lettera L. In,;« 
ordine ai quale fotto li io ,  
d’Aprile deirifteiTo anno, la 
Sac. Congr. deputò per Giu-? 
dici da formare il fudetto 
Proceffo fpeciale nella Città, 
e Diocefe di Cordona li Vef- 
coui di Cordona, Tenna, ^  
C lodia, con tutte le facoltà
neceffarie, & opportune, co 
me dal decreto lettera M. Li 
quali hoggidì fi fpedifeono 
dal Notato della medefima
Sac.Congreg. Copra la mate  ̂
ria efibita negl’atti dal mede, 
fimo Fra Gio. da San Diego
Villaion.

¿  -  ' 1 2
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JNSTI T VT I O PROCVR ATORI S .
]no Èeati£catioae & Caaonizaäane.

'  . *r,„   ̂ '  „ C  .  •> .  '  ..................................................

R. i l D ^ F O N  S V S  S A L I  Z A N E S
Minifier O m eralis^ Serum totius Ordims
Frat rum Minor um F. N  F r and fei
DikäoNobis in Chrißo Fr atri ioanniaSam
Bö Didaeo Villaian Frouinci& dti^fMEmhidb
laico frofefo ̂  falutem m  Domino femfiter^ 
nam,  . ^

M&prekiiJjRe-« 
ligipnls Sera-

(: :raeri|is- licet

uina diipoxien. 
te cleme.ntla , conilitiiti ? ad 
ea libenter intendinaus, get 
qiis Dei ciiJtus. Religionilqi 
noftrie decor augetiir. Cum 
igirur in hac Romana Curia 
occurrant aliquagraiiiflimaLj 
negoda noilrg Scraphicc Re- 
ligionis 9 &  maxime modo 
traéiari debeat in Sac. Rituu 
Congregatione fuper Bead- 
ficarione, &  Canonizadone_> 
Serug Dei in f êcuio di£i^

de Leon, 8c ia--
? à ; C r t ó ,

fìlise quondam ExceííentiíH- 
mi D. D. Ducis de Áreos 5 
ac pan ter aalterms Ann® à
Cruce fili® Diicis de Áícalá 
Monialium MonaRerij no- 
ftri Sand® Ciar® de Mon
dila ] ideo j Te 5 de qiio ple- 
nam fíduciam habemusj vir- 
tiíte pr®íentium inííitiiimus^ 
nominamus, &  deputamusj 
pr®fatprum negodorum Pro- 
curatorem , feu Agentem in 
Curia Romana, &  vt talem_j
in/iitutum,nominatuni3& de-
putatiim declaramus,cura.fá. 
cuítate delegandi, & fubítí- 
tuendi, vt morís eíf. Et ne 
in tam íáneSa , & laudabili

inerito carcas'i
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fariam; imponimus Tibi me- 
ritum faniSie Obedientias > in
cuius vii:tute Tibi praecipi- 
mus} vt quantocius Te pras- 
fentes in prsefata Curia ad 
tradandum dida negotiaj • 
Ordinamus infuper &  man
damus omnibus infcrioribus

v v > i  V

ne Te ab executîone hamm
nofirarum quoque paélo feu 
quaefito colore impedianr 5 
aut perturbent j imo potius 
omnia charitatis officia præ- 
ftent. V a ie . D^tum Romìe 
in Conuentu nollro Aracce-

tara Prælatisj quam fiibditiS:
litanodie xa.Iulij 1 5̂4.

Miniftér Geaeralis

D e mandato Patris noftri Reuercndifs,
A  ^

JEtmUd̂ fCus A^poßci Ô diniŝ

\

)  ^ B • ■ I

C O R D
^eatìficatìonis Çjanonizüttoms Seru£ Dei Anns de Cruci Ifii

niàlis Ordinis Sanffs Clürs in fsculo nuncupüts 
Donn̂  ÁnncL lienee de Leen Centeíjh di Ferin •

D. Petrus
de Aragonia Sereniffi-

m iRegis Catholici Orator, 
cftìrfab Hifpanijs fecQ. afpor- 
tiilfel Proceiïlim authoritate

Cordubeñ anno 
&c 16^7. fuper afs. fa- 

ìu i ianàitatis didæ Seruæ
m

annotarionibus, &  alijs icri- 
pturis infimul colleéiis, &  
poftea dißiis ProceiTus non_j 
Ternat.-ì forma detretortim_»
ían.me.Vrbani VIII. apertus 
ftícrír,proinde San<aifsimum 
fuppJicamt pro illius fanatio- 
n e: qiii preces íibi porrei5tas

y Vt aiientuívra-
> vn a  éíim

V * *  • ' i
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gratis
yeg. Secret'
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S
^  QüMomzMionis Vènerakilis Seru^Dei Sŵ Hs

dt. XaTUCC Of diìZÌS Ŝ XjldTài ¿̂ ¿¿?. $̂7tid
l£gionenßs C&mmffa Feri£ .
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Anótifs. Dominus No- 
fter Dominus Alexari-* 

der Papa Seprimus ad rela- 
tionem Eminendis. Domini 
Cardinalis Azzoiini in Sae.
Rituù Congregatione coram 
^andlitate Sua habita fnper

cacate, virtlitibus, &
miraculis, vt pr;Etenditur,di- 
«!ì:$ Seruie Deiiannuit iìgnan- 
dam eiie, prout iìgnauit g ó -  
miffionem pro introdiidione 
cauiè.Hac.die j.Martij 1665

.  s  ̂ X  .  * S AK

M . Epiic. Sabinen. Card. Ginett iis.
Locus f  figilli -
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Bermrdm CafaUus SactRitt CengregMcret,
A .  . . i  .
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AnnA de Cruce Or dims S.Clar a

Anéíifs.Dominus Nofter introdiidsBEminentifs.Azz© 
DominusAlexander Pa- linib cum facultatibus necef.
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Gíátss

X s .
. . . .

Bermrdus Cafalius Sac. Bit. Congreg. Secret,.
>■

—  ¿í- ' ' Í V  • "■ - '  -"> “  " i " / '  -

Beatiflcationis ¿
Arma de

Dei

Congreg. cenfuít 
deputali poiTe Emincn- 

tirs.VicariCun Vrbe pro con- 
fedione ProceíTiis particiila- 
ris Paper non culrib ciim fa
cúltate fub delegan di alios 
Epifcopos ipfo impedito •> &  
aiijs defuper necelTarijs

cr ctoni m fan.me.Vrban.VIII 
& cum termino ad anniim fi 
SS. vifum fuerit. Hac die 21« 
Marti) 166$.

Et iada de praedidis rela» 
tione 5‘S.per me 5ecretariiinij 
Sanditas 5ua annuir. Die B>

opporainis5& ad formam de»
&  A p r ilis  166^

Locus f  figilli

Gratis
Secret,

. < i e
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Dei Ann<n dt Orna  
Clara.

« Ac.Rit.Congreg. cenfuit 
aperiri poíTe fer.fer*Pro- 

ceillis fuper non cuku dide 
Venerab. Seriiie Dei in Vrbe 
confedums ü  Sandifs* vifum

fuerit.Hac die ao.Iunij i66$ 
Et fada de pr«didis rela

tione Sandifs. per me Secre- 
tarium 5anditas Sua benigne
annuit. Die 4. luli; z66s.

Locus t  figilli.

Gratis
Bemardus Cafalms Sac.RinCs/^greg. Secret,

m »

G

C O D V
eatioms mzattoms

t

■'  <-  -
- . .

DA tiis. D.Gard.Azzolini
Sac.Rit.Congreg,cenfuit co- 
ftare de fufficienti paritionej 
decretorum ian.mem.Vrbani
Odaui 5 fuper non culm 3 & 
procedi pofle ad viteriora in

difs. vifum fuerit. Hac d io  
51. lulij 1665.

Et fada ,de pr^didis per 
me S'ecretariiim relationo 
Sandifs.Sanditas .Sua annuit.
Die 5. AuguiH 166)

M.Epifc.Sabinen.Card.Ginettus
Locus t  iigilli.

■ N ,.

Gratis
Bermrdm Cafalms Sac,Rif-Cmgrcg.Secret

' '



H

D V B E N.
i6^

Canom z.atiom s V e»era bilis S e n u  D n  

^ a d e  Cruce O rdinis S ,C ia r u .

Coneregat. cen- cultatCy i

:i< «1. '

. A " '

Locus

Gratis
. Rii. Congreg. Secret.

I
- è ' .  '■

'!■ O R D V B E N.
Beatificatioms ¿r CanonisLatlonis Venerahilis Seru£ Dei

Ama de Cruce Ordinis S, Clara .

S Ac.Rit.Congrega refére
te Eminentifsw Azzolino

■ r . '  A , r ' ' v ; . . : ,  .......... . , . .  ’ v . . .  . . . . . .  v . , :
cenfuit aperiri poiie Procef- 
fum in genere fuper aíT. fun- 
¿litate,& illiiis fama in Vrbe

authoritate Appftolica con- 
fedunij fer.fer. &  ad formam 
decretorum ian.mem.Vrbani 
VIII. fi SS. viiìiin fuerit. Hac
die 19. Septembris i66s.

Locus t  figilli

Gratis
. Secret.

y

-M*X,

J S  i  \  * »
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B N .  i
CammrnfrnkXM^^^^ Sema m

Ama de Cmce Mmalis OrdMs S, Q am . '

C O R D V
••» .  I V • '  .  I .

S
 Andi/5. Dominus S o 
fter Alexander Papa Se-

ptimiisjin Congregatione CO-
ram fanditate iiia faabita,pro 
polito per Eminehdfs.Azzo. 
iinum dubio, an conftetde_j
famaiànditatiSi virruciimj Sc
miracu^rum in genere vts
deueniri poliìtad inquiiìtix)-^
nem fp ecia lem & Remilio- 
ria defuDer

priits Cardfnaiibiis, decreiTÌ|
Gonftare de fama .¿ndita^s, 
vita: 5 &.miracuiorum in ge
nere, ideoque poiTè procedi
ad Inquiiìtionem in ipecicj»»
&  iiteras Remilìbriales > Se 
Compulfòriales deiùper ne- 
ceflàrias, &  oppoitunas con
cedi . Hac die 2j. Marti!
16 6 6 .

<  . .
t- • ^ S4 • *r»*»*v

ris

nen.
Locus f  figiifi

Bermrdus C^filius Saĉ Bit̂ Cô ĝ eg. Secret*

• '  -

M

C O R D V B E N .
'  ' •  '  '■' ■ »■i'-'Ì-'v c v T  " ' ' ^ r V “' .. ' '  V>-  . f f ,

Beatifi:atisms ¡jr Qanomz,a.ùmis Venerab.
Anna de Cmce Ordirne S.Clara.

s .

■T" -̂ 1;X ,  -i ' . y \> a'  -  , : ' >
'/■ '  V

. ,̂  r -  ^
\  ,

in

Ac.Rit. Congrcg.cenfuit
expedifi poilè literas

ad inqiiireiìdil 
ecie 9 eaioiie rigi pro 
itate, &  Dì(£cefì Gordu-

ben. tribiis Epifeo pi i  Cor dui 
ben. Temnen. Se Ciodien. cu<“  T  -  '  .  ’ ’  *. * ,  .

a,quod duo^ltem ex
ino-

cum
■J- -



•* ^ 1 7 1

m£n<> ad aiitiuih  ̂c^terifqite^ .. SanfUis. relatione 
facuitodbus dcfepcr n ecd S- per Emincntiis. Prgfe^ttim .
rijs>& opportuftisjfi San^fs.
vi&iij merit. Hoc die xo.

in ConHilorio i Sandiicas Sua 
arniuic. Die iz . eiufdenu»

Aprilis aeniis Aprilxs i555.

M JEpifc.Sabinen.Carci.Gihctius.
Locus t iig illi.

Gratis
Bermrdus CafaUus Saf,^ ii Cff/n̂ ê Ŝecret.
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e fine di quefto lib io . pag. i.
' 7 ^

Caf, 'Srìmo *

' W '

EL n afe imeni0, tk tro . Deli
ère-

Cap. Sec, 
Della feliciti

della Conteffa di effere Jiata at~ 
leu aia in cafa dd Contedi Vre- 
n̂a-)€ dê dettile fatti di lui.p.j.

Cab- Terzo -

della (jmiejfa - E d’vn fegna-
'iènêIdtòfauore che da nofiro 

re riceuèep- 1 2

Cap- Qjiinto . 
Defa/icrh che nofiré Signore 

f e i e  alla  ContejJa: è r  A u n fo

per intenderli • /. 15.
Se (lo.

Dd cojlumi ) e virtù della

Cab.
I

De gli eferdtij fanti 
ritata -, e delle mercedi che in

^ ’ ^ a - ece. ig-

vtrm

.X  J\  '- l
'< cr̂

'



I N  D I C  E i

di lei. Amifo tiepidi.
''fiudip 5 fJ&i » f / f  #r
fere*p.2 î » ■ /

L I B R O  S E C O N D O .  

Della medefima vita.

Cap> Prime»

B Plla morte del primogeni
to della Càntejfa-̂  e de gli 

aiati^he nojlro Signore le diede-, 
per toìerarla conpatienza.p.zS»

Cap. Secondo.
Della prona del JiiO amore 3 e 

confidanẑ a in Dio ; delP infer
mità. del Conte:, e cura della 
Contesa in quella .p.30

Cap, Terzo -
De* fentimenti fpirituali-, con 

cui nojlro Signore difponeua la 
■ Contejfa per la morte del Conte 
fuo conforte. p. ‘̂ l*

Cap. ^¿uarto,
Dell* animo, che fece la Con

tesa al Conte perii pajfaggio
della morte , p.^6 » i

Cap. ^hiinto.
Della rifpojla, che diede il 

Conte 3 degna di ojn Si
3 9
%'Sefo... 

morte

la cofianza della Contejfa in 
quella. p.q.t.

Cap. Settimo.
Della v ita , é" anioni dei 

Conte Don Pietro, .̂46.
Cap Ottano.

Della modefiia del Coûte nel
la priuanza^e della fua cortefa, 
t liberalità , pi 48̂

Cap. Nono.
Di ammirabili . efempi deW 

bone fa  del Conte .^.51.
Cap. Decimo.

Della Religione, magnani
mità,e clemenza del Conte.p.'̂ ê »

Cap. Vnàicejtmo »
Della clemenza, e ginfiitta 

del Come in queflofatto » p»$S»

L I B R O  t e r z o :
K *  I ............... V / | ,>  A

Della medelìma vita id

Cap, Primo»

, ^chefeciefaSd^
dopo la morte. 

Contefm marita-, Pag.65.
Cap. Secondo,

Cerne mfiro Signore la c
m\ alla Religione. p .ó j,

Cap.. Tertp .
Del rapisnarnento della ddat̂



I •.«-

^ ' ' ' \ ' : ' Z ' < - -  '  • ' ■ ' . ' ' ' '  '  .J f l B ü â î i X ,  ■:-' .
” '  ' '  '  '  \ - , " '  Î ./  ’'A  i\ i¿ .  ,'í)

F  < » ' 'T

_ T0 ■ ■ mmiM'̂ . em^ 
pignore libera la Comjfa dalla 
cdpa-, che per quefla cafa l'impôt 
muoHo. p .q j.

Gap, Sejío.
"La M.archefa propone H cajo 

ai Padre Mrefiro Auila ; 
e l̂í le rifponde. p.Soi

Cap. Settimo, .
Sítccelfo del ragionamento del, 

la Mar che fa:, e del Padre Mae-
ftro Jimia,p.Zq,

Cap. Ottano.
1.a Contejfa f i  confagra a Mo, 

l¡lro Signore con vna dinota > e 
efemente or añone. 84..

Cap. Nono ,
Si pondera qaefio fatto della 

Contefid y eligufii deW anima 
fina ,p.S6.

Cap. Decimo.
ay edn-

Itandez.
p.88,

"etimo
Dette diuotioni, é '

.

fidi:
Cap. §luattordifefin.

Del velo, e prqfejfione di ma
nica, che fn  dato òlla Contejfa ; 
e della Predica, che in quella fe 
ce il P,Maefiro Anila .p,qy.

L I B R O  Q V À R T O ;
" I  A  ■ I .  . H I  •  '  ,

Bella vita di

SVOR* A N N A  d e l l a
C R O C E ,

Cap. Primo, •v
■

Ome f i  perfettionk n^o
fiato di manica, e fpeci^l- 

mente neWhumilta, pag. 1 15. '
Cap. Secondo.. ' X ;  ' a - ■

' ' .Æ W  A

Cap. "Terzo.
D i alcune fegnalate dimo- 

flrationi della fina humiltk. 2 j
Cap.^mrto .

Del fio  ammimbile Silen-> 
'̂ 'tioJl ✓



I N ' K  i  c  e ;

Del rigore della fua mortifi- 
fatior/Cy e pènitenzai e della fua 
eojtmza. p .i2g.

Cap. Sefo.
Della fua marauigliofa pa- 

tìe»%a j e cofiemza aelPauuer-
fitk.p.1^2. '

Cap. Settimo.
D*altri efenfpi della fua for- 

tezzai e coftanza. p.i$$.
Cap. Ottano,

Del fìio flonù di confold^ml̂
triti, e della fuá fem.

dienz'tza. p. 142

la a m ri 
"a ceca-

' I  ■' , / r  '*■

Della jììma » 
di lei hehhero 
Santi, / . i j j .

x V 'iV .

Stato della Caafa della Con
te (fa di Feria, pag.i^g.

ne. 
Decret.

Decret. IV. 
Decret.

Decreti VII

I,.

f i

K * K ̂
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